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alcun tempo fatta avete,

tanti argomenti di virtù,

e nel riguardevole Uffizio

di Regio Uditore, e in .

tutti gli atti della vita ,

avete dati ; che in ogni

parte di queſta ben am

pia Provincia, la lode, e l

nome voſtro nelle bocche

degli Uomini riſuona da

per tutto. Per la qual co

ſa io non ſolamente ho

dovuto rivolgermi verſo

di Voi ad ammirarvi, ed

amarvi con tutti gli altri;

ma ancora ho potuto alla

- de



degniſſima perſona voſtra

alcun particolare oſſequio

preſtare: e ſi il mio libro.

dell'Immortalità dell'A

nimo, che ora eſce alla ,

pubblica luce, dedicare, e

conſecrare. Concioſſiachè

la Virtù ſola di per ſe, ſen

za dover altro cercare, ſia

potentiſſima cagione,per

chè riveriamo, ed onoria

mo coloro, che adorni ne

ſieno: e più quelli, che nel

più alto ſeggio di lei col

locativeggiamo. Nel che

nondimeno, mentre l'af.

fe



fezione dell'animo rive

rente, e divoto ho ſegui

ta; nel tempo medeſimo

all'opinione del libro, e

mia, io credo a baſtanza

averprovveduto.Percioc

chè io non dubito, che ,

queſta mia Opericciuola,

(qualunque ella ſia)oltre

a confini del I Italia, ed

oltre al termine della pre

ſenteEtà,in Regionirimo

.te, ed a futuri tempi coll'

autorità del riſonevole, e

chiaro nome voſtro non ,

abbia a trapaſſare. Gran

- de



. de fermamente, e di gran

laude degna è la Virtùvo

ſtra, che fin dalla prima

giovanezza con perpetuo

tenore, belle, e laudevo

li Opere ed alle private ,

perſone,ed alle pubbliche

coſe profittevoli arrecan

do, ſi è dimoſtrata. Nel

Foro primamentefra tan- i

ti lumi di Giuriſprudenza,

quanti ivi ſono, riluſſè ,

ella con grande ammira

zione di tutti: poichè ap

pena varcati tre luſtri, a

prò di litiganti, e di rei,
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dotte, ed eleganti, e ſpi-,

ritoſeOrazioni vi udirono

recitare. Per la qual coſa

di dì in dì ſempre più cre

ſcendo l'opinione del va

lor voſtro, del pregevole

ornamento della Toga di

Giudice della Gran Cor

te maturamente fu il vo

ſtro merito onorato. E in

quel graviſſimo Miniſtero

con lucidezza di ſcienza,

e con incredibile coſtanza

il dritto cammino del Ve

ro ſempre tenendo, e in

uſan
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uſando; così bene avete

adoperato, che l'approba

zione, e l'amore di ognu

no, e in queſti vicini ben

avventuroſi tempi il fa

vore ancora della Maeſtà

del Glorioſiſſimo Re no

ſtro avete meritato.Quin

di l'alta di lei Regal prov

videnza, il primo onore

conſervandovi intero, a

moderare i Tribunali del

le Provincie,ed a tenerne

gli errori, e le corruttele

lontani,la conoſciuta Vir

tù voſtra ha preſcelta. E

i a 2 ben



ben la Città moſtra innan

zi ad ogni altra, e tutta la

Provincia, delle diritte,

ſagge, e ſcorte maniere ,

voſtre con comune ripo

ſo, e comun contento co

pioſi frutti han ricolti. Ne

ſolamente nella nobiliſſi

ma ſcienza delle Leggi,ma

º in altre parti ancora dell'

umano ſapere Voi avete

molte fatiche, e vigilie .

collocate: le quali e la no

ja aftergono di quegli ſtu

dj, e ne ajutano l'intelli

genza, e la cognizione di

la

-
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latano, e compiono dell'

Uomo. Ne finalmente .

nelle pulitezze, e ameni- .

tà delle Lingue più belle

non aveteancora eſercita

- tolo'ngegno: poichè con

o elette Poeſie toſcane ela

tine, della nobile Acade

- mia Coſentina, e della ..

famoſa Arcadia di Roma,

ove ſiete aſcritto, avete

ſuperata l'opinione. Ma

la voſtra loda più ricca, ei

adorna ſi diſcopre, e più

chiara, e luminoſa nelle

dovizie, e neglipi
el



delle magnifiche, e me

morande laudi del Signor

Duca di San Filippo vo

ſtro degniſſimo Padre. Le

quali ſe nondiſtintamen

te narrare, ne degnamen

te celebrare , che non è

luogo, ne io con niuno in

gegno potrei; perchè ſon

pur voſtre, debbo alme

no in alcun modo addita

re. E in particolare alcuna

parte del veramente ma

raviglioſo governo , che

delle pubbliche coſe egli

ha fatto, nel conſiderabile

Ma



Magiſtrato di Eletto del

Popolo debbo rammenta

re in ogni modo. A quel

la importantiſſima ammi

niſtrazione in tempi diffi

cili, e pericoloſi, con tutti

i ſuffragi più volte chia

mato il Signor Duca, con

mirabil ſapienza, e con i

incredibile ſtudio, e fatica i

pubblici affari ha condot

ti a felice fine. Egli lapub

blica falvezza ſempre me

ditando, e a quella ogni

penſiero, ed ogni opera ,

rivolgendo,una coſa aſſai

- dif



difficile ha conſeguita: che

per tutto il tempo, che

quell'immenſo peſo ha .

ſoſtenuto, giammaine per

colpa niuna, ne per qua

lunque fortunoſo evento,

ne di ſterilità, ne di guer

re, ne di altro ſimigliante,

nella Città, e nel Regno

la ſcarſità, e la fame ſiaſi

potuto introdurre . Per

ciocchè, oltre ad ogni al

tro ingegno di ſcortoprov

vedimento, in ogni tem

po da lontane Regioni per

itinghi tratti di mare co

pio
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pioſe annone ſonoſi fatte

approdare ne'noſtri Porti,

Nel che con raro eſempio

di carità verſo la Patria,

di oſſequio verſo il Princi

pe, delle ſue proprie ſo

ſtanze molto oro ha pro

fuſo. Sopra tutto di eter

na memoria degno è quel

lo, che nell'avvicinamen

todelle vittorioſe Inſegne

dell'invitto, pio, felice .

Re noſtro, in tempi pieni

di timori, e di ſoſpetti,

premendo ancora il no

ſtro Suolo le armi nemi

b che;
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che ; mercè de' ſuoi alti

conſigli , nella Città, e

contorni ogni coſa videſi

tranquilla, e quieta. Or

dinata la MiliziaUrbana,

che le rapine, le occiſio

ni, i tumulti, che i triſti,

e ſedizioſi Cittadini in ſo

miglianti tempi meditar

ſogliono, teneſſe dalla ,

Città lontani; Egli ſolleci

tamente le coſe alla vita

neceſſarie appreſtando, e

gli animi feroci della ple

be mitigati, e addolciti,

co Signori conciliando; la

- i ; i tran



tranquillità, e la pace nel

la Città, e quindi in tutto

il Regno fuori di ogni opi

nione ritenne. Onde po

tè dirſi allora, che egli il

Signor Duca la Città ſal

va , ſalve le vite, e le .

ſoſtanze del Cittadini al

Glorioſo Re noſtro aveſſe

conſervate. Caro per tan

to al Re, alla Regal Cit

tà, edal Regno, a ſublimi

degnità ſi è veduto meri

tevolmente aſceſo. E pri

ma il pregevoliſſimoono

re ottenne già di dover
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Egli colla ſua Famiglia,

in uno qual più voleſſe de

i nobiliſſimi Seggi, fra Pa

deſcritto. Per queſte vie,

e con iſplendidiſſime affi

nità la ſua Caſa nel più al

trizj eſſer annoverato, e

to luogo de Baroni, e Si- |

gnori del Regno ha ſolle

vata. Oltre alle nobili Fa

miglie Spina della Sarde

gna, e Poliaſtri della

ſplendida Nobiltà Coſen

tina, in donando a Voi in

Iſpoſa la Signora Marche

ſa D. Marianna Orenghi,

- - Da- :
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Dama di rare doti, tutti i

pregi di quella nobiliſſima

Famiglia nella ſua propria

Caſa ha trasferiti.Per chiu

dere inbrieve giro più coſe

queſta chiariſſima Fami

glia ella è nobile in Ven

timiglia,Città principale

poſta nel ſuolo di Geno

va. Ella è altresì nobile

in Roma, rocca dell'Eccle

ſiaſtico Imperio. Ed ivi a

quella Repubblica ſaggi

Togati, e prodi Capita

ni; e quì Senatori in Cam

pidoglio, qual fu un Gio
- V3. Il



van Angelo Orenghi -

degniſſimi Prelati, e Car

dinali ; tra quali il Car

dinal Niccolò Orenghi di

onorata memoria , alla ,

Chieſa ha donati. In ol

tre alla Signoril CaſaMaſ

ſa degli antichi Baroni del

Vaglio gli Orenghi ſtret

tamente appartengono :

della qual Caſafugià l'A

va paterna della Signora

Marcheſa, che del loda

tiſſimo a memoria noſtra

Cardinal Girolamo Maſ

ſacaſanatte, è degniſsi

- - - ma



ma Pronipote. Queſta pic

ciola parte delle voſtre .

ampliſsime lodi ho io quì

potuto ricordare, molte,

e grandi coſe laſciate ad

dietro. Dal che nondi

meno ſi puo vedere, che

di ſommo pregio è la mia

ſperanza , che 'l mio li

bro, che ora al voſtro me

rito inchinato vi preſen

to , dedico, e conſacro;

- ſiccome l' acceſo deſide

rio del divoto animo mio

contenta in parte ; così

fra molte genti, e per mol

te



te età debba eſſere dure

vole memoria della ſervi

tù mia; della quale ſopra

ogni altra coſa del Mondo

onorandomi , volentieri

mi confermo
-

Di U. S. Illuſtriſſima

- giº - - M9

Divotiſi., ed Obbligatiſs. Servitore

L'Abate Roſſi di S. Giorgio.
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ſi Oichè puo avvenire, che queſta

º mia Diſputa capiti nelle mani

di alcuni , che le vane ſottili

tà, e pregiudizi ſeguono ancora

della volgar Filoſofia ; e fa di

meſtieri, che io quì alcuna coſa ne dica,

che mi pare dover dire per liberarla, ſe

è poſſibile, dalle coloro accuſe. Imperoc

chè eglino certamente biaſimeranno la .

maniera di filoſofare, che io ho preſo a

ſeguire: e le dottrine, che vi arreco,

tutte, o parte come nuove, e ſtrane ri

fiuteranno : e nelle oſcurità, nelle quali

forza è che alcuna volta ſi abbattano, e

dove da ſenſi, e parlari loro i miei ſi

dipartono,come ſogliono in sì fatte accu

ſe di leggieri traſcorrere, ſuſpicheranno

ancora per avventura, che alcuna coſa

vi ſi aſconda, che colle verità della no

ſfra Santa Religione non ben conſenta .

Or io innanzi ad ogni altra coſa l'Altiſ

ſimo Dio chiamo in teſtimonio, che con i

c queſta

º .
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queſta mia fatica altro non ho io inteſo ,

che quelle verità , quanto più per me ſi

è potuto, nell'ordine naturale ancora co'

lumi della Filoſofia avvalorare , e di

chiarare: e in particolare con ſincero ani

mo combattere gli empi , ſe alcuni anco

ra tra noi ve ne hanno , e convincerli

dell'Immortalità dell'Anima noſtra: e a

queſto ſcopo ſolo ſempre riguardando, o in

rinovare, o in ritrovare nuove dimoſtra

zioni, o in iſciogliere i nodi degli argomen-.

ti contrari, ho conſumate tutte le forze

dello'ngegno mio. Negli ſcienziati di quel

le Scuole, ne altri di altre ſi deano a .

credere, che io o per ingegno di malizia

a bella poſta,i per im

potenza con leggiere, e invalide ſoluzioni

vegna più toſto a fortificare, e conferma

re gli argomenti Lucreziani; ſe prima -

non avranno ben diſaminate, e penetrate

le mie ragioni ; e quelle colle altre, che -

nelle Cattrede dalle bocche de Maeſtri ſi

odono, o su pe'libri ſi leggono, non avran

no meſſe a confronto. E in pruova dell'

animo mio, come ho fatto della Mente ,

dell'Uomo, dimoſtrandone l'Immortalità;

così, ſe queſti miei diviſamenti verranno

- appro
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approvati, con altra Diſputa, che ho per

le mani, col favor di Dio, farò della

Mente eterna del Mondo, dimoſtrandone

la realità : ſpezialmente prendendo a .

ſcuotere, ed abbattere le fondamenta dellº

empio ſiſtema dello Spinoſa . Concioſſiachè

queſte due primarie verità della umana ,

ſcienza, ciò ſono l'Immortale della Men

te, e la Mente dell'Eterno, sì ſeno elle

tra loro ſtrettamente congiunte , che ,

l' una ſenza vantaggio , o diſcapito

dell'altra, illuſtrare, od oſcurare non ſi

poſſa in niuna guiſa . In ſecondo luogo io

gli aſſicuro, che le vie, e le maniere, e le

dottrine, che io ho uſate, e propoſte, el

leno non ſono già nuove, ne ſtrane, ma

ſebbene proprie, ed antiche ; elle ( ſe io

non m'inganno) dirittamente diſcendono

da quelle principali, che nel Filebo il di

vin Platone, divini oracoli appella: e che

da Uomini alle prime origini più vicini,

a noi per noſtra erudizione ſtati eſſere ..

laſciati, apertamente afferma. Tal'è quel

la del mirabil neſſo dell'Uno, e del Mol

to, che in quel Dialogo ſolo in alcune coſe

più leggiere, ed agevoli deſcrivendo, le

più malagevoli, e gravi, che all' interna

c 2 eſe
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eſſenza più 4ppartengono, ei laſcia nel

ſºreto, e nel buio di altiſſimo ſilenzio. E

the ſebbene nel Parmenide con molte , e

lunghe diſpute vi ſi aggiri d'intorno, pu

ºſi poco dichiara, che nel vero ſenſo di

lui non tutti poſſono pºſtetrare. AAa tut

tavia quando egli argomenta, che l'Uno,

º" Aoſto con perfetta comunione di Iden
tità debbano eſſere una coſa medeſima ; e

pºi quando ſi fa a provare , che l'uno da

ogni altra coſa e in ſe, e da ſe medeſi

º diſtinto eſſer debba, coloro, che di ,i

lumi metafiſici ſono provveduti , ſenza ,

ºlta pena giugnono ad intendere , che

qº Filoſofo per la prima eſſenza ei vuo

le ſignificare la natura. Mentale, e incor

pºle; e per la ſeconda, non altro che

ſa ºrporale, e bruta additar vuole. Da

queſte due verità di queſte due nature ,

l'una ( diciam così ) ingegnoſa, e mara

vigliºſa, e l'altra di ogni ſottilità , e di

ºgni agegno fornita, bo io ricolto quan

to della Mente, e della Materia , e della

ſecreta unione di quelle nature nell' Uo.

º, º quanto della cogitazione, e del mo

º, e di ogni altra coſa in queſta Diſpu

tazione è ſcritto . E non è da atti 3

- - - C 22
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che la maraviglia di quella comunicazio

ne , che è il medeſimo, che il conciglio ,

e 'l temperamento de contradittori, non

ſia ella il fondamento della Platonica ſa

pienza; la quale, per tornare a quel che

più rileva, ognun ſa, che men di ogni al

tra Scuola all'altiſſime verità Divine fat

to ha contraſto, anzi con quelle la più

parte docile, ed oſſequioſa in ogni tempo

ſi è dimoſtrata - Onde per le venerande

ſcrittnre de' Padri Greci, maſſime del

Gran Baſilio, e de due Gregori, e fra i

Latini, del Grande Agoſtino, i lumi della

Platonica ſcienza veggonſi rilucere da per

tutto. Ma io arditamente vi aggiungo di

più, che gli Autori delle due più famoſe

Scuole, il Glorioſo Dottore Angelico, e 'l

Dottor Sottile, con quelle due miſterioſe

diſtinzioni, che paiono tra loro diſcordan

ti, ma in effetti ſecretamente convegno

no, altro che la comunione dell'Uno, c .

del Molto non hanno inteſo di commenda

re: dal qual profondo ſentimento la più

parte di quelli, che ſon venuti dappoi ,

malamente interpretando la coloro dottri

na, e i propri loro ſenſi ſoſtituendo, con i

infinito danno della ſcienza ſono ſi allonta
- sº nati.
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nati . Adunque io priego i Profeſſori di

quelle Scuole a non volere col pregiudizio

della novità, e della ſtranezza alla pri

ma rifiutare le coſe: ma a voler più toſto

con meco durar la fatica dell'inveſtiga

zione, e oſſervare, e diſaminare ogni

parte della dottrina: e ſopra tutto a ve.

dere, ſe io ben deſcrivo il libro della Na

tura Univerſale, e quello della particolar

Natura dell'Uomo, che con quel celebre ,

ſito detto Tertulliano afferma , eſſere il

primo Maeſtro delle verità divine; che io

ſpero, che finalmente ſi avviſeranno, che

niente ne nuovo, ne ſtrano ho io qui ar

recato - Qr ſe io abbia bene inteſo quei

luoghi del divin Filoſoſo: e ſe da quelli

vere, o falſe, buone, o ree dottrine ab

bia ricolte; queſto è che io laſcio al giu

dizio de' più ſublimi, ed illuminati Uomi

mi , de quali più che ogni altra Città

d'Italia abbonda la noſtra novella Atene.

Vivi felice.

Al - - -



a rovinanº Signore

D. T O M M A S O R O S S I

Abate Infulato dell' Inſigne

Collegio di San Giorgio

della Montagna

-

Giambattiſta Vico,

Hº letto con fommo mio piacere , perchè con

altrettanto profitto , la voſtra maraviglioſa »

Diſputazione dell'Animo Umano, nella quale vigo

roſamente ſciogliete gli Argomenti di Tito Lucre

2io Caro contro la di lui Immortalità. Dappertut

to vi ho ammirato la bella luce , il vivido ſplen

dore, e la grande feracità della voſtra ſublimiſſima

divina mente ; e per dirla in un motto, vi ho ſcor

to il vero Metafiſico, che quanto dite, quanto ra

gionate, tutto il traete fuori da Teſori della voſtra

altiſſima Idea3 e fenza dirlo con parole, dimoſtra

te di fatto la debolezza di Renato delle Carte, che

in ſei brievi Meditazioni Metafiſiche, per iſpiegare

fi , vi adopera cento ſimiglianze , e comparazioni

preſe da coſe al di fuori di eſſa Mente 5 quando è

proprietà della Mente Umana di prendere da ſe le

comparazioni, e le fomiglianze , ovunque ella non

puo altrimenti ſpiegare le coſe , delle quali non ſa

la loro propria natura, Convincete la corpulenza e

del Padre Malebrance , che apertamente profeſſa ,

non poterſi ſpiegare le coſe della Mente, che per

rapporti, i quali ſi prendon dal Corpo : perchè Voi

con una maniera veramente divina, e 'n conſeguen

za propria di queſta Scienza , al lume delle coſe »

dello Spirito riſchiarate quelle del Corpo , e dallo

ſplendore dell'Idea, illuſtrate l'oſcurezza della Ma

teria. Che debbo io dire della voſtra generoſità, con
CVli
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cui combattete Epicuro, di cui non ſolo non diſſi

mulate, o almeno infievolite gli argomenti , ma

gl'invigorite, ed eſaltate con nuove voſtre interpre

tazioni, che gli Epicurei tutti non ſeppero inten

dere 5 e con animo pugnace così gli andate ad in

contrare, perchè quindi ſi ſcorga il vigore, con cui

l'incontrate, il combattete, il mandate a terra ? Che

poi di quel torrente d'Eloquenza divina, con la qua

le vi avete fatta una ſpezie di favellare tutta vo

ſtra propia , perchè propia di cotal ſcienza ? Del

la bellezza, e leggiadria de traſporti , che uſate ,

tutti oppoſti, come debbono eſſere , a quelli , che

uſa l'eloquenza Umana ; perchè queſta debbe fare

dello ſpirito corpo , e voi in certo modo fate del

corpo ſpirito. Voi ſiete degno, Signor D. Tomma

ſo, non già di Montefuſcolo, ma della più famoſa

Univerſità dell'Europa. Laonde poichè la voſtra mo

deſtia, eguale alla voſtra gran dottrina, e virtù ve

ne fa contento, almeno giovate il Mondo di coteſta

ſappientiſſima Scrittura; la quale l'aſſicuro, che re

cherà gloria, non che a Napoli, all' Italia tutta ,

con merito erandiſſimo inverſo della Pietà , che ſi ri

fonda in utilità di tutte le Repubbliche, e molto più

Criſtiane: e vi fo divota riverenza.

Napoli 7. Maggio 1735.
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-

Uantunque negl' infelici

tempi del Gentileſimo

denſiſſime tenebre d' i

gnoranza delle coſe Divi

ne, ſalvo il Popolo Ebreo,

premeſſero tutta l'Umana

generazione; pure per lo ſovrano magi

ſtero della Mondana fabbrica, e per l'orº

dinato, e coſtante corſo de'moti, e delle

generazioni da una parte, e per la virtù

dell'Umana intelligenza, e per l' interna,

e comun legge, e regola delle operazio

ni della vita, dall'altra; delle quali coſe,

quella è certa, ed illuſtre ſignificazione,

e queſta è chiara, ed indubitata cognizio

ne di Dio; aggiuntevi ancora le reliquie

della tradizione de primi Uomini; per

tutte queſte cagioni, era nondimeno nel

le menti degli Uomini altamente infiſſa

. . . A l'opi

( .

DISPUTAZIONE UNICA.



g2 D E LL' A N IM O

l'opinione dell'autorità, e del principa

to Divino, ed inſieme dell' Himmortalità

degli Animi umani, e del trapaſſamento

loro al futuro Secolo. E tra Filoſofi,i più

gravi,e ſublimi,purgata la Religione dal

la ſtolta moltiplicazione delle Deità, e

dall'altre ſconcezze, e ſozzure della Vol

gare ſuperſtizione, vennero a conoſcere,

un ſolo Autore dovervi eſſere, e un ſolo

Arbitro di tutte le coſe:e la Divina origi

ne, e l'immortal condizione degli Animi

noſtri, e le pene degli ſcellerati, ei premi

degl'Innocenti ebbero per fermi, e più

minuti, ed oſcuri, ſebbene ne la forma

zione dell'Univerſo, per potere, ed in

gegno di mente ſovrana; ne l'informazio

ne del corpo umano, per condizione di

mente inferiore informante, compren

dere poteſſero; tuttavia la più parte di

loro, ne provvidenza di Mente Eterna,

ne realità di Animo Immortale in altro

modo negarono, che, nel Mondo la rea

lità del Divino eſſere, e nell'Uomo, la

verità del dovere oneſto ritenendo. Il

che i moderni Epicurei con tutta la co

pia de'lumi de'noſtri avventuroſi tempi

non fanno: come quelli, che per eſtrema
- - - Iſl3

Opinioni de'

più gravi, an

tichi Filoſofi,

della Natura

divina, e dell'

animo dell'Uo

1700,

- -

-

-

-

-

-
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malizia, è cecità, non del tutto convin

ti, per non potere concedere in Dio rea

lità di Eſſere ſenza verita di legge, e nell'

Uomo verità di legge ſenza realità di na

tura ſoſtanziale; e per non volere l'una

per l'altra in Dio, e nell'Uomo ritenere;

ſi gittan più toſto negli eſtremi dell'em

pietà del totale annullamento di ogni

realità,e di ogni verità Divina,ed umana;

Ora per forza di que naturali lumi, e di

quelle antiche origini, e non è da mara

vigliare, che Lucrezio, il più fiero nemi

co del culto, e dell'Immortalità, abbia

nondimeno per vere, ed affermi alquante

coſe, che l'infelicità de' ſuoi tempi ſol po

tè fare, che nol conduceſſero per diritto

cammino al conoſcimento del Vero. Le

quali prima di ogni altra coſa convien i .

notare, con alcune altre oſſervazioni, º

che laſciate addietro, più intrigata, e ma- A

lagevole ſenza dubbio réderebbono l'in

trapreſa inveſtigazione. E in prima quel -

Filoſofo, dopo avere argomentato, che ſo Lucrezio

i tre Volgari Elementi, l'Acqua, l'Aria,i";
e'l Fuoco doveſſono l'Animo, e l'Anima non vogliano

dell'Uomo poter comporre ; niega pºij"

con apertiſſime parole, che quelle tre Na- "“
2 - tll
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ture poſſano eſſere del tutto baſtevoli a

crear particolarmente il ſenſo della Ra

gione: -

Nec tamen heeſi ſunt adſenſumcuniacreandum:

- - - Nil borum quoniam recipit mens: poſe creare s

Senſifero motus guadam, que corde volutat.

- Ed indiconobbe la neceſſità di dover

- vi avere una cotal Natura, da quelle tre

ſoſtanze diſtinta; la quale, eſcluſa da .

quel novero la Terra, manifeſtamente

inetta a sì grand'opera, e chiama quarta,

natura, che dice eſſere affatto aſcoſa, ed

ignota, e ſenza nome. Onde egli col ge

neral nome di mahile virtù l'appella. ,

- Quarta quo que bis igitur quedam natura neceſſe eſe
Ma vi richie- - e a - -

de una quarta Attribuatur : ea eſt omninò nominis expers:

natura,ch'egli - - - - -

i"" Qui neqi mobilius quicſuan, ne45 tenuius extat.

fonokini, e E poi

ſenza nome.
- -

Sic calor, atq5 dér, & venti ceca poteſtas

Miſta creant unam naturam, 8 mobilis illa
-

- -
-

r . . . .

. Vis, initum motus abſe que dividit ollis :

Senſifer ande oritur primiim per viſcera motus,
:

- - -

-

-

º

Nam penitùs prorſum latet hec natura , ſubeſt 45

- - - e - Lu- - -

- - - -
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- Lucrezio adunque tien per fermo,che

l'Animo non è niuno de' Volgari Ele

menti; e che da niuno di quelli, ne da

tutti inſieme giunti, per qualunque me

ſcolamento, puo eſſer prodotto. E di

quella natura, ond' e' penſa, poter eſſer

l'Animo formato, dice, che ella è affatto

ſconoſciuta, ed innominata: -

- .

Ea eſt omninò nominis expers.

Le quali verità ſono certamente, co

me fiaccole acceſe al primo ingreſſo di

queſta intrigatiſſima quiſtione. Percioc

ehè la Natura Incorporale, quanto ella

è oſcura, ed indiſtinta al ſenſo, ed alla

immaginazione, tanto diſtinta, e chiara

eſſer dee al lume della Ragione.Concioſe

ſiacoſachè l'oſcurità del ſenſo, come ,

appo il medeſimo Lucrezio, la rimuove

dal novero degli Elementi corporali,do

ve dal ſenſo non ſi vede; così debba ri

porla tra le eſſenze metafiſiche,che ſono

come incorporali Elementi, dove chia-.

ramente ſi ſcerne dalla Ragione. Oltre a

ciò quel Filoſofo non ſi rimane di dire,

che l'Animo dell'Uomo n on già da altre

Nature riceve il moto; ma che egli l'ha

ben
-

-
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ben da se medeſimo,e da se avendolo a se

medeſimo, ed all'altre coſe il comparte:
Lucrezio all' ,

Animo dell' - • - e s • • • • • - - - - - - - Et mobilis illa

“Uomo concede

il principato e'

La qual ſovrana prerogativa di pri

del moto,

-

Vis, initum motus abs ſe, que dividit ollis.
r .

mato, e di principato nel muovere le co

ſe, ha colla condizion ſpirituale, ed im

mortale cotanta appartenenza, che po

tea ſomminiſtrare a Lucrezio una fortiſ

ſima dimoſtrazione dell'Immortalità;

come già fece a più illuſtri Filoſofi, che

da queſta eccellentiſſima virtù di muo

vere ſe ſteſſo,argomentarono, che l'Ani

mo da se medeſime dividere non ſi po

teſſe; e che doveſſe eſſere per tanto ſen

za dubbio immortale, e ſempiterno, co

me a ſuo luogo diſteſamente farem vedea

re noi medeſimi, quella nobiliſſima di

moſtrazione in ogni ſua parte dilucidan

do. Ed è da notare, che Lucrezio con

ſeco medeſimo concordando, colà dove

tratta de'ſimulacri, che dirittamente fie

dono l'Animo noſtro, apertamente dice,

che quelli non ſono già della comunal

nazione di quelle immagini , che per

cuotono i ſenſi degli occhi, e degli"e
- Cnl;

-

-
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chi; ma d'altro genere più ſublime, e

più vigoroſo, e più mobile di gran lunga..

I ſimulacri

che muovon l'

- Quae veniunt, veniant in menten , percipepaucis - ſi"

Principio boc dico, rerun ſimulacra vagari ſon di altro
-

. - - - - º genere, da -
- Multa modis multis in cunias undiguePºi gue' che ve.

- -
-

Tenuia, qua facile interſe junguntur in auris, ":
- - - - - - f, e ag i -

: Obvia cim veniunt, ut aranea, brafieague auri, triſenſi.

Quippe etenim multò magisbec ſunt tenuia textu,
e

guàm quae percipiunt oculos, viſumque laceſunt.

Nune age, qua moveant animum res accipe: & unde

- corporis bec quoniam penetrantperrara, cientgue

ZTenuem animi naturam intus, ſiinſanguelaceſunti

E benchè, come fatto avea di eſſo Ani

mo, eſpreſſamente dagli Elementi ſceve

randolo,non faccia il ſimigliante di cotai -

ſimulacri; tuttavia è certiſſimo, che col

dire, che ſono eſſi di altra fatta, da quel .

degli occhi, che a ſottiliſſima, e nobiliſſi- -

ma ſoſtanza deonſi attribuire; s'intende

ad evidenza, come egli non intende al

tro, ſe non ſe, che e' non ſono frutto, è

parto de conoſciuti materiali Elementi;

ma ben di altra ſpezie ſuperiore, ancor

eſſa , come della Natura dell'Animo

detto avea,oſcura ignota,edinno"ta

- - Per-

-
-
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Per finir d'intendere fin dove Lucre

- zio giugne a conſentir col vero, egli è

da por mente, che la Filoſofia Democri

tica tiene apparecchiato un luogo comu

niſſimo, dove ſuole ella rifuggire per

trarne comuniſſimi argomenti in tutte le

più oſcure, e malagevoli quiſtioni della

: Natura. Queſto è egli l'Infinito, nel qua

curei nelle - le truovano eſſi e copia per ogni ſuſtanza,

i" ed ingegno per ogni lavoro, e virtù, e
l'infinito, potere per ogni maniera di operazione.

Sicchè veggendo, non potere al fortuno

ſo concorſo degli atomi la grande,e mae

ſtrevole opera dell'Univerſo aſſoluta
mente affegnare;dieono,ehe perun tem- -

po infinito, dopo infiniti vari accozza

menti, ſien finalmente gli atomi potuto

a quel termine pervenire, come nel li

bro v:

- - , Nam certè neque conſilio primordia rerum

ordine quegue ſuo, attue ſagaci mente locarunts

Nec quos queque darent motus pepigere preſidò.

- Sed quia multa modis multis primordia rerum

Ex infinito jam tempore percita plagis,

Ponderibuſque ſuis conſuerunt concita ferri,

- Omnimodisque coire, atque omnia pertentare,
- - i -

Qge

-,

-

– -
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SOttaccumque inter ſe poſſent congreſſa creare: è

-

Propterea fit, uti magnum vulgata per auun

Omnigenos catus, 5 motus experiundo, -

Tandem conveniantea, qua conventa repentese

Magnarun rerum fant exordia ſepe, , -

Terrai, maris, 8 cali, senerisque animantum.

Come altrove preſſo che colle mede

ſime parole. E quel che è più da maravi

gliare, inſino per provveder la Natura .

di copioſa materia per le piogge, ſi ri

corre all'infinita ſomma delle coſe nel
VI. libro: -

Fit quoque utbune veniantincetum estrinſecis illa

Corpora, qua faciunt nubes, nimbosque volantes. -

Innumerabilem enimnumerum, ſummamgue profundi

Eſſe infinitam docui: quanthque volarent -

Corpora mobilitate oſtendi: quamque repente

-

-

Immemorabile per ſpatium tranſfre ſolerent.

E poi conchiude:

Undique quandoguidem per caulas etherisonneis,

Et quaſi per magni circunſpiracula mundi l

ºsitº, introitusque elementi redditus estat, i

Come altresì più ſotto nel medeſimo li

- - bro,
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bro, perli fuochi del Mongibello, e per

gli altri Meteorici ancora, e per tremuo

ti, eventi, e nuovamente per le piogge,

vuol, che l'Infinito copioſamente la ma

teria ſomminiſtri. - -

Sic igitur toti calo, terreque putandum eſt,

- Es infinito ſatis omnia ſuppeditari,

Unde repente queat tellus concuſſa moveri,

Perque mare, è terra rapidus percurrere turbo,

Ignis abundare Aetneus, ſimmeſcere celume

Id quoque enim fit, 5 ardeſcunt caleſtia templa - -

º tempeſtates pluvie graviore coortu----

-

-
-

Sunt, ubi ſorte in ſe retuteruni ſemina aguarum •

E nella neceſſità di dovervi eſſere un

numero innumerabile di volanti ſimula

cri, che più alla Natura dell'Animo ſi av

- vicinino, e più vi appartengano, pur vi

fa egli ricorſo, come ricorda Tullio nel

primo della Natura de'Dei, ed eſſo Lu

crezio in più luoghi il ſignifica non oſcu

ramente. Or per venire al propoſito,

Lucrezio diſperando di poter rinvenire

ſpezie di coſa, che dell'Animo ne forni

ca, e ſi ricovera in quell'aſilo medeſ

-
- mo -
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ſ

-

-

mo della Natura. Dopo avere iſcorto,

che nella ſelva de'comuni Elementi, e

dell'altre ſpezie materiali, l'Animo non

ſi doveſſe riporre, egli perciò non ſi fa

innanzi ad argomentare, che in ogni mo

do eſſer doveſſe Immateriale; ma ſi da a

a credere, che nell'ampio, e nel profondo

dell'infinità,poſſa avervi tra le materia

li ſpezie Natura così virtuoſa, che l'ec

cellente virtù dell'Animo poſſa ſecoar- .

recare. La qual propoſizione, che l'Ani

mo ſia nella poteſtà, e nella copia dell'

Infinito, noi eziandio abbiamo per vera;

sì veramente,che l'Infinito, vero, pieno,

poderoſo, e formoſo eſſer debba, qual'

eſſer dee quello della Mente; non vuoto,

impotente, informe, immaginario, che

Lucrezio, per ammendare l'impotenza,

e la ſterilità della materia, da ogni parte,

in ogni biſogna le concede.Lucrezio, co

noſciuta l'inſufficienza della materia, per

la produzione dell'Animo, niega appo

quella eſſere cotanta virtù; e poi conce

duta alla materia infinità ideale, ed im

maginaria, in quel bujo gliela concede.

Sicchè venendo poi a particolarizzare

la Natura dell'Animo,altro che ſottilità,

- B 2 . e TO

-

-
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e rotondità di corpi non sa rinvenire,

che la velocità ſola de'moti delle cogita

zioni, e de'voleri pajano di adeguare;

tutte le maraviglioſe operazioni mentali

laſciando all'oſcuro. Adunque i priſchi

Epicurei tennero per coſa certa, che ,

le quattro forme Elementari foſſero del

tutto invalide a produr l'Animo dell'

Uomo; ed argomentarono, che doveſſe

avervi una Natura più ſublime,e più vir

tuoſa, che fornir lo poteſſe. E ſimilmente

conobbero l'impotenza de modi, e moti

della materia per quella produzione; e

congetturarono, potervi eſſere altre ma

niere più ſecrete, ed aſcoſe. Per le qua

li vie s'incamminavano eſſi certamen

te verſo il ſecreto vero dell'immateria

lità, e dell'immortalità; ma per la miſe

ria de'tempi, e più per la propria loro,

e per lo ſiſtema aſſai riſtretto,e corto del

la lor Filoſofia, ed infine per un pregiu

dizio, che toſto ricorderemo, l'Animo

nelle baſſezze della materia, e sè medeſi

mi nell'errore bruttamente riſoſpinſero.

Appreſſo è da notare, come a voler

pienamente diſputare della Natura dell'

Animo noſtro, e diffinire con ſicurezza -

del
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della ſua condizione; e fa di meſtieri,

innanzi ad ogni altra coſa, ogni ſtudio,

ed ogni argomento rivolgere a quell'am

pia, ed univerſal queſtione ; ſe Natura

alcuna immateriale poſſa, o no, eſſere al

Mondo; e in queſto inveſtigamento farſi

ad oſſervare l'intendimento dell'Uomo,

e l'ampiezza, e la capacità fua, e 'l po

tere, e tutte le maraviglioſe produzio

ni; e in particolare i primi lumi delle pri

me idee; e l'intreccio, e l'ordine, e'l

conſenſo; ed infine più che altro, il pro

cedimento, e 'l ritorno dell'Animo da sè

in sè medeſimo, che ſcorgeſi in tutto il

ſuo eſſere, ed in tutte le ſue operazioni.

Che ſe poi e per difetto noſtro, o per

mancamento delle coſe medeſime avve

niſſe, che quella Natura ne dentro dell'

Uomo, ne altrove rinvenirſi poteſſe; al

lora, e non prima, e ſarebbe tempo di

allogar l'Animo nel novero delle ſpezie

materiali.Come che pur ſi dovrebbe tut

tavia gir poſcia ricercando, ſe per fe

creta prerogativa di qualche porzione- ,

più pregevole della materia, o per forza

di particolare unione, o per ingegno di

equilibrio, o altra convegnenza, ed ar
- - - O -,



s4 DELL' A NIMO

Traviamento

monia poteſſe l'Animo eſſer ſempiterno,

ed immortale; o per contrario, ad ogni

qualunque privilegio di ſoſtanza, o ſcor

to ingegno di lavoro, doveſſe prevaler l'

dſtacolo delle vicende, e delle varia-.

zioni, che ſono alla materia naturali, e

ſi oſſervan nell'Uomo, per crederlo in

ogni modo corruttibile, e mortale. Lu

crezio, ei ſuoi ſeguaci per l'oſcurità, e

cecità del ſenſo inetto a raggiungere la

Natura incorporale, e per la repugnanza,

ed impoſſibilità loro di concepirla, eglino

non hanno giammai ne pur ſoſpicato,

che poteſſe ella eſſervi; o leggiermente

ſoſpicandone, toſto da quella inezzia del

ſenſo ritardati, e da quella immaginata

impoſſibilità preoccupati; o niuna ricer

ca per niuna via ne han fatta; o appena

diſpoſti a farla, con quella preoccupa

zione medeſima, e da quella ſola traen

do argomenti, ſonoſi toſto rivolti a com

batterla contro all'altre ſcuole de'Filoſo

fanti: laſciando in tutto di ſpiare nell'eſ

ſenza , e nelle operazioni mentali, ed

altrove, dove il ſenſo non potea condegli Epicurei

nella inveſti

s" della

atura imma

teriale,

durgli in alcun modo. Gli Epicurei, altro

che materie, e forme materiali non cre

- den
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dendo potervi eſſere, e perciò niuna ri

cerca facendo della Natura immortale;

o facendola traſcuratamente, ſi miſero a

riguardar ſolamente le mutazioni,e le va

riazioni,che nell'Uomo ſi veggono,e que

ſte ſole, come manifeſti argomenti di ma

terialità, e di mortalità, a se medeſimi, ed

a gli altri propoſero a conſiderare. Dal

che niuno non vede quanto tutti i loro

argomenti,per queſto ſolo riſguardo,deb

bano ſcemar di credito, e di riputazione.

Quindi appena due ſoli argomenti addu

ce per provare la mortalità dell'Animo;

l'uno tratto dal conſenſo delle operazio

ni di quello col corpo, e delle opera

zioni di queſte coll'Animo; e 'l ſecondo

dall'imperio dell'uno, e dall'oſſequio

dell'altro. I quali, come a ſuo tempo ſi

farà chiaro, ſono due potentiſſime ragio

ni dell'Immortalità. Ne ciò fa egli altri

mente, che come ſe e' rammentaſſe coſe

a tutti manifeſte, e conte; e non mica

con iſtudio, ed isforzo, per provar coſe

malagevoli ad intendere. Ed avendo egli

per una evidenza la materialità dell'Ani

mo, di là nel principio della Diſputa,

prende un generale argomento della -
» , - Ci --
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mortalità; ed in particolare avviſandoſi,

che l'Animo eſſer debba più ſottile, e mi

nuto della nebbia, e del fummo; percioc

chè da' ſimulacri dell'una, e dell'altro

vegna moſſo ; conchiude poi a que

ſto modo: -- -

Nunc igitur quoniam, quaſſatis undigue vaſis

Diffluere humorem, è laticem diſcedere cernis,

Ei nebula, ac fumus quoniam diſcedit in auras:

crede animum quoque diffundi , multò queperire

Ocyiis, cº citiis diſſolvi corpora prima. – ,

- Nel qual luogo, oltre al conoſcerſi

chiaramente, che 'l primo argomento, e

così tutti gli altri, nella maggior parte,

ſon tratti dal pregiudizio, o dalla non

ben diſaminata propoſizione della cor

pulenza dell'Animo, ſi vede toſto, ſu'l

bel principio cadere in uno ſciocchiſſimo

penſamento. Perciocchè chi mai, che pic

ciol lume abbia di filoſofia, con ſourana

ſublimità, e finezza di materia, e con

ſomma virtù, ed agilità di moto, potreb

be eſtrema debolezza, e infermezza, e

lubricità inſieme congiugnere ? Ed allo

'ncontro alla groſſezza, ed inerzia, più

potere, e virtù, e ſtabilità maggiore

-- - COſl

-



DEL L' UO M O. 17

concedere? Qual'è ella la vera cagione,

che i lucidi Corpi celeſtiali ſi veggon

ſempremai durare, e nella copia della .

materia, e nella forza dell'attività, ſe e'

non è queſta, che eglino per la ſimplici

tà, e per la finezza, e per lo vigoroſo

moto in ſe medeſimi ſtretti, e raccolti,

e poderoſi, ed operanti, e conſervano,

la ſoſtanza, e l'atto loro, e prevalgono

ad ogni altro corpo dell'Univerſo? E in

tutte le ſcuole de'Fiſici e non ſi tien per

coſa ſicura, che le materie groſſolane,

ed inerti, dalle più mobili, e ſottili ſono

ſoſtenute, e contenute, e dominate da

per tutto ? Quando egli penſa, che in

franto il vaſo del corpo, debba come lie

ve aura diſſiparſi la Vita, e'l Senſo dell'

Uomo; perchè più toſto non argomen

ta, che poſſa ella riſtretta, o raccolta in

ſe ſteſſa, maggior forza, e virtù acqui

ſtare, e per ſecrete vie ritirarſi in Cielo,

e ricoverarſi ne' luminoſi corpi celeſti?

Che è un penſiero per quei tenebroſi tépi

aſſai magnifico, e bello. Ma ciò ſia detto

di paſſaggio; che noi non vogliamo, ne

dobbiam difendere l'Immortalità dell'

Animo Umano conº riesi lo
- 3Cl
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adunque per queſto ſecondo avvertimen

to, altro non intendo, che ammonire i no

velli Epicurei, che debban deporre il

pregiudizio, ed allargare l'inveſtigazio

ne più oltra, di quel che finora han fatto,

e non arreſtarſi a guatar ſolo ſulle vicen

de del ſenſo umano, ne riſtringere i loro

ragionamenti dentro gli anguſti confini

della Fantaſia, perchè io ſpero,che facen

do quel che io ho detto doverſi fare, tro

veranno finalmente nell'Uomo, e nell'

Univerſo l'Immaterial ſoſtanza: che altri

menti l'avviſo ſarebbe ſcempio, e l' ar

gomento pur ſarebbe antiſtrofo, come i

Greci l'appellano, Concioſſiachè, ſicco

me io accuſo eſſi di pregiudizio, così eſſi

a rincontro me di pregiudizio, e di ſu

perſtizione, come è lor coſtume, accu

ſare potrebbono. E poichè il non poter

concepir coll'Animo ſoſtanza ſpirituale,

onde il pregiudizio nacque ne vecchi

Epicurei, che niuna idea affatto non eb

bero di quella Natura, è come un ſeme

dell'orrore dell'apparente contradizio

ne, che ha più forza nel petto de'novel

li; non è ſe non ben fatto il favellare di

cotal contradizione, così per avvalo

- – I l TC
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rare maggiormente le coſe già dette, co

me ancora per iſpianar la via alle coſe,

che hanno a dirſi; onde naſcene un terzo

argomento. - -

L'apparente contradizione dell'Im- apparente

material Natura non è altra, ſe non che"

ella tutto il ſuo eſſere pieno, magno, nu- i

meroſo, poderoſo, per vera reale iden- ºi

tità , in ſemplice, ed indiviſibile unità di -.'

Eſſenza accoglie, e aduna. Il tutto del

la Soſtanza, che è l'unità , egli è in ſe

medeſimo, ed in ogni ſua parte compiu

to, ed intero, ſenza ſcemamento, e ſen- -

za diſperdimento: e vicendevolmente le

arti della Soſtanza, che ſono il numero,

elle ed in ſe ſteſſe, e l'une nell'altre ſen

za confuſione , o annullamento, tutte

nel tutto ſi racchiudono. Cotal maravi

glioſa eſſenza i novelli Epicurei non po

tendo ne raggiugner col Senſo, ne dipin

gere colla Fantaſia, ne in ſemplici idee

reſtringere, ne accogliere in certi ragio- -

namenti, come coſa del tutto impoſſibi- e

le, e ripugnante hanno in orrore; e quan

to di lei da buoni Metafiſici ſi dice, favo- º

le, e ſogni reputano. Orio per fargli rav

vedere, ho penſato di metter loro di- ,
- e C 2 nanzi
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-

-

- a

- - -
-

- - - - -

: ' ,

nanzia gli occhi l'Eſſenza del Corpo, del

la quale ſolamente e ſi aſſicurano; e mo

ſtrar loro, che quella eſſenza è all'uma

no intendimento nientemeno ripugnante,

ed eſſer dovrebbe per queſta via niente

meno orribile di quel che appaja ripu

gnante, e debba appo loro eſſere orribile

l'eſſenza Spirituale; e con ciò io mi credo

potergli indurre a voler ripigliare l'inve

ſtigazione, ed incamminarſi per altre vie,

-

La Natu

ra corporale

e nientemeno

oſcura, e di

intendevole

dell'Incorpo

rale.

con altre ſcorte, e regole, e con più cura,

che eſſi non fanno;e frattanto ſoſpendere,

i giudizi, e non già temerariamente come

ripugnanti, ed impoſſibili rigettar toſto

le verità maraviglioſe. Perciocchè ſe l'Eſ

ſenza corporale accertata dal ſenſo, ſi tro

verà ella eſſere altrettanto oſcura, e di

ſintendevole, quanto ad eſſi pare che ſia

l'incorporale, non deono per la ſola ap

parente ripugnanza riprovar l'una come

non fanno, ne poſſon fare dell' altra. A

queſto fine ſono da diſtinguere due ma

niere di Vero, a mendue dal Volgo de'

Metafiſici traſandate, l'una è quella, che

pur ora abbiamo deſcritta del Vero del

la Natura Spirituale, la quale con nodo,

ed intreccio ſoprammodo ingegnoſo con

-- --- - - glu
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-

giugne inſieme due apparenti contradit

tori unità, e numero, grandezza, ed ine

ſtenſione, pienezza, ed indiviſibilità,

penetrabilità, e ſaldezza, potere ſommo,

ed immobilità, ed altri altreſi, che da .

quell'Uno primajo ſi poſſono agevolmen

te colpenſamento eſplicare. Il qual vero a"

è avviluppato, enimmatico, e maravi- i raviglioſo,

glioſo, come già l'appellammo. L'altra e l'altrº º

maniera di Vero per contrario è ſenza no- º

do alcuno, e ſenza ingegno, tutto per

ogni verſo ſminuzzato, ſciolto, ſparſo, º

ſparuto, e sfuggevole, poſto nell'infimo

grado del Vero, e nell'ultima vilezza di

eſſenza, e di conoſcenza. Cotal ſpezie di

verità, e di eſſenza tutta in ogni parte ,

con real diſtinzione ella è affatto diſtinta,

ed in real numero moltiplicata fino all'

eſtremo ſegno di dover eſſere, o in infini

to diviſibile ſenza principi, e ſenza fini, o

dover terminare la diviſione in principi,

e fini di eſtrema indiviſibile minutezza; di

modo che per l'infinità della diviſione, o

per l'eſtrema minutezza del principi ella è

affatto a mente di uomo incomprenſibile.

E ſiccome il primo Vero dell' incorporal

ſuſtanza,tuttochè da ſe pieno,ampio, for

moſo,

-

º
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moſo, e riſplendente, pure perchè l'ec

ceſſiva maraviglia dell'intrigo de'due ,

Contradittori il porta ad altezza inacceſ

ſibile al noſtro intendere,che perciò laſcia

in tenebre, diviene ancor eſſa in alcun

modo, e in alcun ſenſo ſparuta, oſcura,

ed inoſſervabile: così il ſecondo Vero del

la Natura Corporale quantunque in ſe .

ſviluppato, e ſciolto; tuttavia perchè il

ſoverchio ſminuzzamento la deprime in

un profondo ad umano intendimento im

penetrabile, in quella oſcurità ella ezian

dio accozza contradizioni, e ne diviene

impigliata, ed enimmatica. La Natura ,

Spirituale in ſe ſteſſa congegnata, e mara

viglioſa ſi ſminuzza, e ſpariſce in intellet

ti non confortati da ſuperior lume meta

fiſico; e la corporale ſcompigliata, e ſpa

rura in ſe medeſima, s'impiglia,e teſſe ma

eraviglie in ingegni ottuſi, ed oſcuri. In .

effetto pare,che ella congiunga colla mo

bilità l'impotenza, coll'eſtenſione eſtre

ma minutezza, e col finito l'infinità: e

3 nella Scuola Democritica, che vana

mente ha creduto, averella trovato un .

mezzo ragionevole, dove ricedeſſe da .

quell'eſtremità dell'infinita divi" e

A C
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v

dell'infinita minutezza negli atomi, che

c'deono voler eſtenſi,vegnono a giugner

ſi inſieme penetrabilità, ed eſtenſione,che

ſono due irreconciliabili contradittori ,

Perchè al paragone queſte due Natu-"

re meglio ſi ſcernano, come nelle ſpezie, viglioſo, ei

cioè in eſſe Nature, abbiamo dimoſtra "

to la pari apparente repugnanza, ed im- ſervabile.

poſſibilità; così ne' Generi, cioè nelle

cagioni metafiſiche ancora veggiamo di

dimoſtrarla; il che farem brevemente ,

per averne nel noſtro Apparato Metafi

ſico ragionato diffuſamente. Adunque il -

Vero impigliato, ed enimmatico della ,

ſoſtanza ineſtenſa, e penetrabile egli è

in prima all'Uomo impoſſibile ad imma

ginare ; perciocchè eſſo intendimento

dell'Uomo per parte della mareria,eſ

ſendo a quel modo, che a ſuo luogo di

chiareremo, eſtenſo, e diviſibile, non .

puo bene coll' ingegnoſo intreccio del

numero per identità unificato, comba

ciarſi, ed eſprimerlo, e deſcriverlo nel

la fantaſia. E in ſecondo luogo impoſſi

bile a racchiudere, e raſſomigliare in

ſemplici forme di ſemplici idee pure men

tali un conteſto intrigato, e regiº
- - Cli
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-

-.

di più forme, e più idee; non potendo

affatto capere in niuna delle minute, e ,

piane, e ſemplici cogitazioni noſtre. E

in fine è aſſai malagevole a ritrovar cotal

Vero a forza di ſillogiſtici ragionamen

ti ; poichè l'una parte, e l'altra della

contradizione, contradicenti ſillogiſmi

- quinci, e quindi ſomminiſtrano, e vie

più inviluppano la difficoltà. Onde i più

ſenſati, e coſtanti ſon coſtretti a ſoſpen

dere i giudizi; ed i malavveduti, e leg

gieri ſi rivolgono a difendere l'uno de'

due Contradittorj, e fra loro diviſi l'un

contro dell' altro oſtinatamente com

battono. Il Vero minuto, e ſcompiglia

- to della ſoſtanza materiale ſimilmente e'

non puo ne forma fantaſtica dipingere,

ne intellettuale, o ragionevole eſpri

mere , ne conchiudere ſillogiſmo per

una contraria ragione. Il noſtro intendi

mento, poichè dalla parte dell'Animo è

unità, che aduna, e contiene il numero,

che è la vera diffinizione dell'Intelligen

za , ed è manifeſta nel raccoglimento,

che ella fa del numero della materia nel

ſenſo, e de' ſenſi nella cognizione, e

delle varie cognizioni nell' save",
- - 6

-

-
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ed in ſe medeſima, per queſta cagione ,

non puo raggiugnere, e diſtinguere quel

lo ecceſſivo sminuzzamento, e diſſipa-:

mento, ne puo accozzarlo, e teſſerlo

a comporne l'eſtenſione. E poi una aſ-.

ſai ardua impreſa di pervenirvi con argo

menti: perciocchè la mente dell'Uomo

nel ſuo intendere, che è il ſuo eſſere,

non avendo niuna abilità per quella ma

niera di Vero cotanto a lei diſſimiglian

te, ſenza ſcorta, e ſenza lume ſi svia ,

quà, e là a dir queſto, o quello con mal

fondati ragionamenti; ſiccome è mani

feſto nelle molte, e varie ſentenze, del

le quali niuna ha niuno poſitivo argo

mento per fondare il proprio Vero ; e

tutte, e ciaſcuna han molti, e forti ar

gomenti per abbattere il Vero contrario

delle contrarie. Quindi ſicuramente, ſe

l'amor delle parti non in tutto gli accie

caſſe, potrebbon giungere finalmente a

conoſcere, che il Vero non puo trovarſi

" diſcioglimento degli enimmi in uno

de' contradittori, ma dee ricercarſi nel

temperamento, e nell'accordo delle con

tradizioni, e nel viluppo degli enimmi,

e nelle maraviglie. Stando così le coſe,

D COIIAC - .
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come abbiam noi diviſato, gli Epicurei

antichi preoccupati da quel pregiudizio,

- e i Novelli ſpaventati dall'apparente ,

contradizione, o affatto non han ricerca

to il Vero maraviglioſo, o leggiermente

facendolo, toſto quelli alla preoccupa

zione, e queſti allo ſpavento cedendo,

ſonoſi laſciati ſedurre dalle vicende delle

forme corporali ad aver per certa la mor

talità degli Animi noſtri, con iſconvolgi

mento, e rovina della Naturale, e della

Morale ſcienza, e della Civile, e della Di

vina altreſi. E quì ſien terminati gli avver

timenti, dopo i quali è ormai tempo di fa

re quello, che gli Epicurei non han fat

to, cioè di farci a conſiderare l'intendi

mento dell'Uomo, l'eſſenza, la proprie

tà, e le operazioni ſue: ne per tanto tutta

la ſelva degli argomenti, che di là, o al

itronde trar ſi poſſono, penſiamo di alle

gare, che sì tra paſſeremmo i limiti di una

Diſputa, e forſi alquanto ci diſcoſterem

si arreca la mo dalla propoſta ſoluzione, ma tanti, e

celebre dino tali ne ſcerremo, quanti, e quali credere

"mo più fare al propoſito ſenza rincreſce-.
delle idee dei vole proliſſità.

"i: E in primo luogo conviene allegare la
ria, , i diſtin
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diſtinzione, e la dilucidazione dell'Idee

della Mente, e della Materia, che in.

altra guiſa propoſta, che da' Volgari non

ſi è fatto finora, e ſarà ella un gagliardiſ

ſimo argomento dell'immaterialità dell' e

Animo, ed agli altri argomenti maggior

forza, e lume ſomminiſtrerà, che arre

cheremo dappoi. Per non tacer nulla di

quelle coſe, che laſciate addietro oſcure

rebbono la dottrina;leIdee dellaMateria,

e della Mente, s'io non erro, elle in noi,

e con noi naſcono a queſto modo. Nell'

Uomo di corpo, e di anima compoſto,

(cheunque ſia l'Animo) per eſſa coſtitu

zione naſce certamente il ſenſo del pro- -

prio corpo, il qual ſenſo apprende la pri

ma,ed ampia, e comune azion ſignifican

te della ſoſtanza corporale: Similmente o) ,

- da quella coſtituzione medeſima riſulta º º º

la cognizione, o cogitazione del proprio

animo, e del proprio intendimento, la .

quale comprende, ed eſprime la prima,

ed ampia, e comune ſignificazione del

l' Eſſere mentale . Queſte due Idee così

diſtinte, con diſtinte fignificazioni, ed

eſpreſſioni, ſono ad ogni uno per la co

: ſcienza della propria cognizione, e del

D 2 pro
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proprio ſenſo manifeſte; ſiccome è a tut

ti parimente manifeſta la contenenza, o

incluſione, e la ſignificazione, o eſpreſ

ſion loro. Cioè l'Idea del corpo chiara

mente contiene, ed include, e ſignifica,

ed eſprime l' eſtenſione ; e l'idea dell'

Animo, e dell' Intendimento con pari

lucidezza la cogitazione eſprime, e in

clude, e contiene. Orio non poſſo ac

quetarmi a quello, che gli altri fanno,

che da quelle ſole idee della mente, e

della materia, e da quelle ſole contenen

ze, ſenza dir altro, traggon l'argomen

to della diſtinzione delle due Suſtanze.

A mio giudizio con troppa fretta con

si moſtra il chiudono, che l'eſſenza del corpo ſia l'

i" Eſtenſione, e non già l'Intelligenza, o
gementazione - - º 2 A – :

"ci, Cogitazione; e che l'eſſenza dell'Ani

fi ſii" mo la Cogitazione, o Intelligenza, e non

i"già l'Eſtenſione. Ma credo in ogni modo

doverſi andare più oltra, e più a minuto

oſſervare le coſe, per poter su fondamen

ta più ſalde, e più ampie fondare quella

importantiſſima conſeguenza. Per mo

- ſtrar di paſſaggio il difetto, e la debolez

- - za di quel corto ragionamento; l'eſten

ſione, che il corpo di ſe appreſenta ad

- - ap
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apprendere, certamente ella è quell'eſſer

medeſimo, che nella coſtituzione dell'

Uomo, e per quella coſtituzione puo il

corpo oggettare, e ſignificare; e che l'in

tendimento noſtro dall'altra parte puo

percepire, ed apprendere: ma non è già

egli certo, che quella ſignificazione così

fatta arrechi il primo, e principaleſſere

corporale, in cui è dovere che ſi riponga

la Suſtanza, o Eſſenza; o almeno non è

coſa ſicura, che il corpo con quel ſolo eſe

ſere tutta la ſua eſſenza, o ſuſtanza ap

preſenti all'Animo a comprendere.Oltre

a ciò l'eſtenſione, come è un eſſere uni

forme, e univerſale; così è il più tenue,

e leggiero,ed è come nel frontiſpizio del

la propria coſtituzione dell'Eſſenza cor

porale locato; il quale perciò la proprie

ta, cioè la propria differenza, che è l'atto

e la forma, onde ſi termina, e compie l'

eſſenza, ſecreto, e ripoſto,non puo diſco

prire, ed eſporre al primo ſenſo, ed alla

prima percezione dell'Uomo. E quella -

uniformità, e comunità, di più per que

ſta ſteſſa ragione di eſſere uniforme, e

comune, è neceſſariamente confuſa, e

indiſtinta: che per tanto certezza, e chia

- i 1 C2
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rezza niuna in niuna guiſa puo infondere

nell'idea. La qual coſa tanto più è da cre

dere,che nella ſoſtanza delCorpo del tut

to diviſibile è uopo, che una moltitudine

di particularità inſieme adunandoſi, ve

gna a confonderſi in una uniforme, e co

mune percezione in quella prima Idea,

ch'è ancoreſſa dal ſuo lato ſottile, leggie

ra, eſtrema, comune, uniforme, indiſtin

ta. Or chi potrà dire, che in quella in

diſtinzione, e confuſione, ed in quella

leggerezza, ed eſtremità di coſe, d'idee,

e di ſignificazioni, ripor ſi poſſa l'eſſenza?

Per dir tutto in poche parole, quella ſi

gnificazione eſſendo come una produz

zione della ſoſtanza corporale, che di là

ſi propaga nel ſenſo dell'Uomo;egliè ſen

za dubbio un manifeſto errore,il riporvi

il primo, e principale, e ſtante, e pro

fondo eſſere, qual'è, e qual eſſer deel'eſ

ſenziale delle coſe. Finalmente ſe l'Idea

contiene, e comprende, ed eſprime l'

eſtenſione, fermamente ella l'adegua an

cora, e ſi combacia con lei, che altri

menti come poſſa comprenderla, e con

tenerla, non ſi puo dire . Adunque l'

Idea, e l'Animo, diciam così," 9

-- 1 VG



DELL' UOMO.: 3 I

ſi vede per queſta via, che coll'eſtenſio

ne che apprende, ed eſprime, poſſa eſten

derſi ancor eſſo, e sì l'Animo nell'idea

dell'eſtenſione dal lato della potenza, e'

pare eſtenſo, quantunque nell'idea della

cognizione, dalla parte dell'obbietto,

tale non ſi ravviſi. Ed allo'ncontro, per

chè l'idea della cogitazione non è dell'

Animo ſolo ; ſi perchè animo ſolitario

non è nell'Uomo, onde il corpo ancora

“nelle produzioni mentali dee in alcun -

modo concorrere; ſi perchè nella cogni

zione de materiali obbietti, ne impreſe

ſione, ne eſpreſſione ſenza corporale eſ

tenſione ſi puo concepire; per queſta ca

gione il corpo dalla ſua parte ſi fa vedere

in alcuna guiſa cogitante dal lato della

potenza; avvegnachè dalla parte dell'

obbietto, come tale non ſi ravvifi nell'

idea dell' eſtenſione. Or come in queſta

ultima oppoſizione si è fatto, così in tut

te le altre, quanto ſi è detto del corpo,

per far vedere l'insufficienza dell'idea

dell'eſtenſione a dimoſtrare l' Eſſenza

corporale, tanto con altrettante parole

“ſi puo dir dell'Animo, per fare intende

ze, che l'Idea della cogitazione"- -

i 1U I
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Il voler

diffinire l'eſ

ſenze delle

coſe colle pri

me, e ſempli

ci idee, è co

.ſa pericoloſa.

ſufficiente a poter diffinire l'eſſenza, o

ſuſtanza mentale. In fine non debbo la

ſciar di dire, che il volere colle prime,

e ſemplici, e comuni idee dell'Animo

noſtro diffinire l'eſſenze delle coſe, è per

Dio coſa tanto pericoloſa, quanto è per

verſa maniera di filoſofare. Alle quali ra

gioni quando io pongo mente, intendo

bene perchè quella celebre dimoſtrazio

ne Carteſiana in quel modo propoſta, ſia

ſtata, e ſia ancora da molti con ogni ar

gomento fieramente combattuta. Adun

que per quelle due prime ſemplici idee -

della Mente, e della Materia, e per quel

le indiſtinte, e comuni loro ſignificazioni,

non puo giuſtamente venirſi a quella gra

viſſima conchiuſione; ma è neceſſario riſ

guardare per tutta l'eſſenza corporale ,

e in tutte le ſue forme, e modi, e moti,

ed operazioni;ed oltre ciò oſſervare tut

ta l'eſtenſione del ſenſo, quanto egli è

nel proprio corpo congiunto, o quanto

da circoſtanti corporali obbietti riceve.

Ed ancora in tutta l'eſſenza mentale, ed

in tutte le ſue forme, e modi per tutta la

capacità della Coſcienza, e della Scien

za, quanto in ſe medeſima vede, o dall'

altre
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altre coſe raccoglie: e ciò fatto, ſe

itroveraſſi, che nell'Eſſenza del Corpo

la ſola Eſtenſione ſi ſcerne da per tutto

ſenza niun eſſere, o potere di Cogita

zione, o intelligenza; e nell'Eſſenza .

mentale, ſe ſcorgeraſſi ſolo intelligen

za, o cogitazione in ogni riceſſo ſenza

niun eſſere, o modo di eſtenſione; al

lora, e non prima ſi potrà conchiude

re, che queſte ſieno certamente due

Eſſenze, o ſoſtanze, l'una dall' altra .

realmente diſtinte. La ragione del do

ver negare alle ſemplici idee quel che

ſi crede dover concedere all'intera, e

compiuta cognizione della ſcienza, el

la è, a chi ben v' attende, chiariſſima.

La ſignificazione, ed eſpreſſion partico

lare, e manchevole, qual'è quella del

le ſemplici idee, già ella molto, o po

co laſcia in tenebre una parte dell' eſ

ſenza, che non è in niun modo ſigni

ficata, ed eſpreſſa : onde volendoſi a .

quella eſſenza donar qualche attribu

to, non ſi può fare ſenza gran temerità:

concioſſiachè ragionevolmente debbaſi

dubitare, ſe nella parte non ſignificata

vi rimanga aſcoſa alcuna ragione eſclu

P dente

-
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- dente quello attributo, che le ſi vorreb

be concedere, e volendoſi negare, non

puo niuno, ſalvo ſe non è ſconſigliato,

e temerario, riſolverſi a farlo: percioc

chè ſi dee poter ſuſpicare, che nella ,

parte non ſignificata alcuna ragion ſi

rimanga, che includa quel cotale attri

buto, che le ſi vorrebbe negare. Adun

que l'Idea del corpo, che contiene l'eſ

tenſione ( qualunque ella ſia ) eſſendo

ur nondimeno particolare, forza è che

ne laſci in dubbio, ſe altro vi ſia nell'

eſſenza corporale, che includa la cogi

tazione, o intelligenza; e ſimilmente ,

qualunque ella ſia l' idea della cogita

zione dell'Animo, e quantunque diſtin

ta, e chiara ſi voglia, giacchè ella è

particolare, ne fa per queſta cagion ſoſ

picare, che altro poſſa eſſervi nell'Ani

mo, che includa l'eſtenſione. E pertan

toper ſi fatte idee non puo giammai giu

gnerſi a tale, che quelle due Eſſenze ſi

veggano in tanta luce, che chiaramen

te appariſca l' Animo eſſer ſoſtanza -

cogitante, o intelligente . Ma nel

fatto di una intera, e perfetta ſignifi

º
-

- -

cazione le coſe ſtanno altrimenti; im

peroc
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- perocchè ogni eſſenza col ſuo medeſimo

eſſere ſignificando, per modo che l'eſ- -

ſere medeſimo ſia ſignificare, e 'l ſignifi- ,

care altro che l'eſſere non ſia, è del tut

to impoſſibile, che la ſignificazione co

tanto dall'eſſere ſi diſcoſti, e queſto da
quella cotanto ſi diparta, che tutta inte- v -

ra una ſignificazione niente affatto ſigni

fichi, di un ampio eſſere che ſi è; e che un

amplo intero eſſere non ſia nulla affatto

di una perfetta ſignificazione, che ſi ha. “

Ora egli è, o agevolmente puo eſſere ad lº"f:

ognuno manifeſto, che in quanto colla - i"

ſcorta del ſenſo, e col cammino della . ºrafºtº:

ſcienza ſi oſſerva, o ſi argomenta nella nessee -

materia, di ſoſtanze , forme, lavori, º

movimenti, generazioni, e qualunque

operazione, per tutta cotal'ampia, ed

intera ſignificazione niente affatto ſi ſcor

ge, ne pur leggiermente adombrato, ne

di eſſenza, ne di modi di eſſer della men

te: ed è parimente , o puo di leggieri

eſſere a tutti manifeſto, che per tutta

la ſignificazione, ed eſpreſſion mentale,

che ci viene o dalla ſcienza , o dalla

coſcienza, nulla affatto di materia, ne

eſſenziale, ne modale, ne eſſere, ne ope

- - E 2 Tare

-
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rare vi ſi ſcerne . Adunque egli è im-:

poſſibile, che la materia ſia, o che ab

bia, o produca tutto il magnifico eſſe

re mentale, e che niente di quell'eſſe

re dimoſtri in niuna parte dell'ampia, ed

intera ſua ſignificazione; e che la Men

te ſia, o che abbia tutto l'eſſere mate

riale, e niente di quello dimoſtri in

niuna parte dell' ampia, ed intiera ſi

gnificazione ſua . Tanto era da farſi,

Seconda ,

dimoſtrazione

dell'Immorta

lità dell'Ani

mo Umano,

che non ſi è fatto, per condurre quel

la dimoſtrazione ad una chiariſſima chia

rezza.

La ragione, che dalla materia drit

tamente eſclude la cogitazione, per la

ſciare ogni circuizion di parole, ella

non è altro, che quella real diſtinzio

ne, che per tutta la ſoſtanza materia

le per ogni parte s'interna, per modo

che niuna parte è della materia, che o

in altre parti da ſe contenute ella non

ſia da dividere; o che niente contenen

do, non ſi debba ad una ſtrema minu

tezza di ogni contenenza vuota ridur

re. Per cotal ruinoſa diſtinzione, la ſo

ſtanza della materia, o nell'un modo,

o nell'altro, ella è tutta diſtinta, e tut

a - tal

- .

-
-

- - - -
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ta diviſibile: tutte le ſue parti ſon l'une

fuori dell' altre, ſon l'une all'altre ave

veniticcie, ed eſtranee; non ſi potendo

a niun patto ritrovare parte della ma

eteria per neſſo di reale identità nell'

altra implicata. Anzi di vantaggio il

tutto medeſimo ſi puo dire in certo mo

- - do, che e' non ſia, e non inſiſta nelle .

- ſue parti: inquanto che il tutto non è

. tale unità, che intera, ed indiviſa nel

numero delle parti ſi eſtenda . E le ,

- parti allo 'ncontro in certa guiſa pur

puoſſi affermare, che non ſieno nel

- tutto, inquanto che elle non ſono di

- quel numero , che ſenza confuſione -,

benchè indiſtinte, nel tutto ſi adunino.

In sì fatta maniera di eſſere, più fiate in

più luoghi altrove eſplicata, è coſa .

manifeſta, che le parti non poſſono in

fra di loro in guiſa alcuna comunicare;

ne l'une nell'altre per niuna via pe

netrare; ne puo avvenire giammai, che

elle in niun modo ſcambievolmente ſi

contengano, o comprendano, o inchiu

dano : Ne finalmente comunicazione,

o penetrazione, o contenenza, com

prenſione, o incluſione alcuna r" eſ

Cre
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ſere ne pur fra 'l tutto, e le parti. Or

tutto queſto novero di ragioni, che vi

cendevolmente l'une l'altre implican

L'impene

trabilità del

la Materia,

ove ſia da ri

porre.

do , ſono certiſſime produzioni della

real diſtinzione, che noi ſotto una ap.

pellazion comprendiamo d'impenetra

bilità, come le contrarie con un ſol no

me di penetrabilità nominiamo; queſte

ragioni, dico, ſon la ſteſſiſſima cecità,

o amenzia della materia. Siccome quel

la profonda, e diſcorrevole diſtinzion

reale diſperde ogni penetrazione, e co

municazione di eſſenza, così fa ancora

di ogni penetrazione, e comunicazione

di ſcienza. Concioſſiachè la Scienza, o

intelligenza, ed ogni cognizione, e co

gitazione, altro che comunicazione, e

penetrazione non ſia: ſiccome la ſcomu

nicazione, e l'impenetrabilità, altro non

ſono che cecità , o ſconoſcenza. Per

Dio la facilità ſola, e'l chiarore di que

ſta luminoſa dimoſtrazione potrebbe per

avventura per un ſol momento farne

travvedere la fermezza, e la ſicurezza,

Imperocchè come puo la materia in

tendere quello, che non contiene ? E

come contenere quello, che eſſa non è º

- Per

-
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Per qual via, e con qual potere ſi eſten

derà la materia ad includere colla co

noſcenza quello, che eſclude coll' eſ

ſenza? Come diſtinta eſſendo dall'altre

. coſe, comunicherà con quelle medeſime

per apprenderle ? Come dentro di ſe,

e quaſi da ſe ſteſſa diſtinta, ed eſcluſa,

potrà o a ſe rivolgerſi, o in ſe il ſuo

eſſere raccorre, per intender ſe, e le

coſe ſue º In qual modo poſta fuori del

le coſe, che ella non è, e fuori di ſe

medeſima, che non contiene, potria

l'altrui, o'l ſuo proprio eſſere dentro

di ſe conchiudere coll' intelligenza ?

Qual ſarà il ſentimento di quel tanto

ſicuro, quanto celebrato principio, che

l'operare ſiegue all'eſſere, ſe non que

ſto; che l'eſſere è regola, e norma dell'

operare: che quale, e quanta è l'eſſen

za, tale, e tanta eſſer dee l'operazione:

che l'operazione non puo fuori eſtender

ſi dell'eſſenza: che in fine l' operare è

una produzione dell'eſſere, ſicchè l'eſſen

za ſia operante; el'operare medeſimo, e l'

operazione ſia eſiſtente, e ſia eſſo eſſere

a rincontro. Per le quali certiſſime regole

ſe di maggior lume abbiſognaſſe, vie più ſi

- - - - - - - - dichia
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dichiarerebbe ciò, che diciamo ; che non

ſi puo contenere, ne includer quello,

che non ſi è, come quello che non ſi con

tiene, ne include, non ſi puo intendere.

Adunque certiſſimo argomento, e chia

riſſimo di cecità, ed inſenſatezza, è la

diſtinzion reale coll' impenetrabilità,

ſcomunicazione, ed eſcluſion materiale.

La diſtinzione, che per vari di varie co

ſe, e diſtacca l'eſſenze, e proibiſce le

conoſcenze; nella coſtituzione dell'intut

to diviſibile material ſoſtanza giugne all'

ecceſſo di diſtinguere; per modo che af,

fatto ogni comunione tronca di eſſenza,

ed ogni via chiude d' intelligenza. La

onde e non è da maravigliare , ſe in

tutte le ILingue più belle l' intelligenza

colla penetrazione, comprenſione, con

tenenza, ed incluſione è ſignificata; e

con contrarie appellazioni è ſignificata

la ſconoſcenza. Ed è da ammirar molto,

che i novelli Filoſofi ſien così ciechi,

che la cecità della Materia per queſta

via non abbiano ravviſata, che ſi pre

ſenta nel primo aſpetto delle coſe, non

che nel proceſſo dell'inveſtigazione.

Con dimoſtrare la cecità della mate

i

I 131
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ria, abbiamo inſieme dimoſtrata l' im

materialità della mente; Imperocchè ſe

la materia è cieca, perchè ella è divi

ſibile, la mente dee eſſere indiviſibile,

erchè è intelligente. Pur nondimeno

li in eſſa intelligenza oſſervarla

di lei immaterialità, come in eſſa natura

diviſibile la cecità, e l'amenzia abbiam” ,

oſſervata. Adunque ſe la Mente cono- º ſi º

ſce le ſue cognizioni, come per la pri- "i

ma, e più interna, più lucida notizia la Mente.

della coſcienza è certiſſimo, ella certa

mente le ſue cognizioni , e l'eſſere di

quelle, e 'l ſuo medeſimo dee in ſe con- - -

tenere: e con quelle ſue operazioni, e

con tutto il ſuo eſſere, per penetrevo

le comunione , e per indiſſolubil neſſo

d' identità , eſſer dee una coſa mede

ſima realmente indiſtinta, ed indiviſa.

E poichè per mezzo delle cognizioni

apprende tante coſe, quante ve n'ha .

in tutte l'Iſtorie, e in tutte le Scienze,

ed Arti; la Mente quell'immenſa am

piezza, e quel novero infinito di forme

memorabili, ſcibili, ed agevoli con

terrà tutte nel ſuo intendere, e nel ſuo

eſſere penetrando, e includendo: e
F COIM
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con real neſſo tutte le coſe compren

dendo, ed unificando nella ſua intelli

genza ; e la ſua intelligenza in tutte le

coſe eſtendendo, indiſtinta, ed indivi

ſa da quelle così, come è dal ſuo eſſe:

º re medeſimo,e dalle ſue medeſime cogni.

zioni. Dal che chiaramente ſi ſcerne, eſſer

-, l'intelligenza, e per conſequente l'Eſſen

za mentale con tutta quell'ampiezza, e

con tutta quella dovizia, che accennata

abbiamo eſſer, dico, nondimeno indiſtin

ta,ſemplice, ed indiviſibile.Concioſſiachè

comunione, penetrazione, e incluſione

p" ſiano coll'indiſtinzione, o identità una

si ſono una coſa, e per poco una ragione, o notizia

i" º i medeſima . Siccome la real diſtinzione

-. ſminuzza per tutto la ſoſtanza della ma

teria;onde l'eſſere materiale è impenetra

bile,e incomunichevole; così la penetra

zione, la comunione, e l'incluſione per

tutto realmente conduce,e connette l'in

telligenza; onde l'intendere, e l'eſſere .

mentale eſſer dee indiſtinto, ſemplice,

ed indiviſibile, immateriale, e immorta

le. Certamente la ſola eſtrema chiarezza

di queſta dimoſtrazione a non ſani intel

letti puo per avventura farº" -

- Cll il

-
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della fermezza per un momento Im

perocchè come potrebbe la Mente, o

non contenere quel, ch'intende, o non

eſſere quel , che contiene, o eſſere da

cio che contiene realmente diſtinta ?

Come mai potrà eſcludere, e ſtermina

re coll'eſſenza quel che include coll'in

telligenza ? Come ſopra di ſe ritornan

do, o in ſe il ſuo eſſere raccogliendo a o

º ad intender ſe, e le ſue cognizioni; po- a

trebbe poi eſſer tutta in ſe, e quaſi da ",

ſe realmente diſtinta, ed eſcluſa? E in ,

fine il proprio, e l'altrui eſſere, nell' --- -

intelligenza accogliendo, come puo av

venire, ch'ella ſia poſta fuori delle co

ſe,che intende, e che eſſer dee, e fuori di

ſe medeſima ancora, qual certamente a

ſarebbe, ſe fuſſe diviſibile, e materiale ?

Non ci ha dell'indiviſibilità, e dell'imma

terialità argomento più ſicuro di quel

lo, che è la penetrabilità, e della co- “

munione, che è l'intelligenza. L'Iden

tità, che per vari gradi di varie coſe

ſomminiſtra l' intelligenza, e connette

l'eſſenza; nella coſtituzion della mente

giugnendo fino alla penetrabilità, ed

inſeſione, che adduce ogni comunio
F 2 ne

-
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ne di eſſere, ed ogni lume d'intendere,

viene in tanta chiarezza, che egli è

una maraviglia, che alcun de' Filoſofi

abbia diſperato di poter trovare ſuf.

ficiente ragione dell' Immortalità dell'

Animo dell'Uomo, la quale ſenza fa

tica d'inveſtigazione nel primo aſpetto

, delle coſe ci ſi appreſenta.
Cual ſia il

principio dell'
Con queſto argomento ſenza fallo

ºf" fino il fondo è ſtato diſcoperto dell'

iº e quale eſſenza materiale, che è la real diſtin
dell' immatee

riale,

i

-

zione, e la diviſibilità, onde la cecità,

e l' inſenſatezza immediatamente di

pende . E inſiememente il principio,

e l' origine dell'eſſenza mentale ab

biam ritrovato, che è la reale indiſtin
-

º zione, e l'indiviſibilità ; onde l' im

materialità, e immortalità neceſſaria

mente diſcendono.

Ora da quel primo fondamento del

materiale eſſere, molte altre proprietà

procedon della materia: ciò ſono mu- e

tabilità, e mobilità; novità, e contingen

za; impotenza, ed inerzia; e infine ſug

gezione, e dipendenza, che tutta l'eſ

ſenza della materia adempiono per av

ventura. Come altresì da quel princi

pto
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pio dell'Eſſer mentale molte proprietà

provengono della mente: quali ſono,

coſtanza, ed immobilità; neceſſità, ed

antichità; potenza, ed arte; e finalmen

te libertà, e independenza, che tutto

l' eſſer mentale ſi può credere, che ,

adeguino. Le quali coſe ſono altrettan

ti fermiſſimi argomenti,l'une della ceci

tà della Materia, e l'altre dell'Immor

talità della Mente . Ma alla diſputa di

ſi fatte ragioni e fa di meſtieri premet

tere una conſiderazione, con utilità de'

novelli Epicurei, per fargli fin da ora

argomentare la debolezza degli argo

menti Lucreziani: e di tutti gli altri, per

agevolargli l'intelligenza di quanto im

prendiamo a dire di queſte dueEſſenze.Io

preſuppongo, che queſti novelli abbian

già fatto quel, che gli antichi non pen,

ſarono di fare, o fecero leggiermente,

e traſcuratamente : cioè che abbiano

aſſai filoſofato ſopra la Natura imma

teriale ; che nondimeno per la cagio

ne, che dirò, ſi ſian rimaſi nell'errore.

Prendendo eglino la corpulenza, e la for

za ſenſibile della materia per ſalda,e chia

ra verità, e realità; e per la finezza, e

ſotti
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ſottigliezza loro, le Idee dell'Uomo

vane, e leggiere, e fantaſtiche riputan

ido; per queſta cagion ſola leggieri, e

- dubitoſi, e fallaci credono eſſere i me

" metafiſici argomenti dell'Immortalità ;
6lli pi- - - - - -

curei. ancorachè per altro lor pajano inſolubi

li: e per contrario fermi, e ſicuri, e ve

raci gli argomenti della mortalità, che

dalla parte corporale, e ſenſuale ſi trag

gono;i quali maggiormente il piacere del

la libertà, e dell'indipendenza, e la luſin

ga del ſenſo nel ſenſo dell'Uomo avva

lorano.Or ſiccome degli antichi Epicurei

già diſſi, che ſol nella materia, e nelle ma

teriali vicende aſfiſandoſi, ſenza aver

prima inveſtigato il Vero della Natura

a immateriale, non poteſſono con ſicurez

za di terminar nulla contro all'Immor

talità della mente dell'Uomo; così de'

- novelli, che han fatto quella inveſtiga

- zione credo poter dire, che eglino ſen

za pericolo non vi ſi deono a niun pat

to riſolvere, non avendo prima trova

sta ſufficiente ſoluzione degli argomen

ti metafiſici. La qual coſa non avendo

eſſi fatta, ne facendo, non ſi puo dire

º quanto per queſta cagione ſempre più

º a vegna
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vegnano a mancar di credito que loro

argomenti. Perciocchè ugualmente, e dal

non aver fatta quella neceſſaria inve

ſtigazione, come non la fecero gli anti

chi, e dal non torre l'oſtacolo de'con

trari argomenti, come non fanno i no

velli ; giuſtamente ſi dee credere, che

il dubbio dell'ignoranza, e' precipizio

dell'inconſiderazione ſol avvalorino gli

argomenti loro. Poichè l'Uomo è com

poſto di due nature , l' una cieca, ed

inſenſata, e l'altra ſenſata, e intelligen

te; che coteſto certamente i priſchi

Epicurei non credettero poter negare.

giammai; o per non aſſumer nulla contro

a novelli; poichè l'Uomo è un compoſto,

e da una parte per argomenti,che quindi

ſi ricolgono, tutto corporeo, e diſſolu

bile, e mortale appariſce; e dall'altra,

per gli altri argomenti ſi ſcerne incor

poreo, ed Immortale : non puo niuno

ne a queſto, ne a quello, ne alla mor

talità, ne all'immortalità, non prima

avendo la vanità de'contrari argomen

ti dimoſtrata , ſe non per temerità, e

per capriccio attenerſi . E trovandoſi
per avventura amendue le parti inaceſ

- - ſibili,
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ſibili, ed inſuperabili, è dovere allora,

che ſi temperi, e ſi mitighi la forza degli

uni, e degli altri argomenti, affinchè o un

qualche comune effetto inſieme lor for

za comunicando, arrechino; o lor forza

dividendo, in diverſe ſoſtanze, o modi,

diverſi effetti producano. Nel qual tem

"peramentº,e mitigamento egli è ſenza

-.g" fallo ripoſto il Vero maraviglioſo: co

me del Vero della Mente abbiamo già

detto doverſi fare: e come a ſuo luogo

in queſta medeſima Diſputa, col favor

di Dio, noi faremo in effetto. Frattan

to ſe lo ſcopo degli argomenti Lucre

- ziani è , che la Ragione, e l'Animo

dell'Uomo ſia del tutto diſſolubile, e

mortale; che egli prende da diſſipamen

ti, ſucceſſioni, vicende, e mutamenti,

che vi ſi veggono: e per contrario i

contrari argomenti vanno a dimoſtrare,

che la ſoſtanzial ragione, e l' Animo

egli è in ſe medeſimo indiſſolubile, ed

immortale; non è egli un giuſto, e ra

gionevole temperamento, e mitigamen

to del contraſto degli argomenti, il di

re, che l'Animo debba eſſere in ſe, e

verſo di ſe immortale per forza del ſe

-. condi
-- -
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condi argomenti; e che la forza de'pri.

mi più oltra non vaglia a conchiudere,

ſe non che l'Animo ſia dall'Uomo diſ

ſolubile, e in queſto ſentimento, e in

La ſola Compoſizione, che è nell'

Uomo, ella è ſufficientiſſima cagione di

ogni variazione, la qual perciò a quel

la compoſizione ſola puoſſi attribuire :

onde neceſſità di dover dedurre, che ,

eſſa Natura ragionevole immediatamen

te patiſca que ſvariamenti, ed eſſa deb

ba eſſer caduca e mortale , non vi ſi

ſcorge niuna affatto. Gli ſcadimenti,

gli avanzi, i cominciamenti, e i fini ſo

no varie guiſe, e vari modi di eſſa com

queſto riſguardo mortale ancora?

- -

poſizione. La compoſizione è principio,

e radice di ogni variazione. La natura

e forte di tutti gli argomenti di Lucre

zio, che puo offuſcar eziandio quella

- G appa

Soluzion ge

–s– - I nerale di tut

ragionevole, quantunque ella in ſe da

mutamenti corporali immune, e libera;" Lucre

tuttavia congiunta colla variabile ma- “

teria, dee neceſſariamente non in altra

guiſa, che variando, diſpiegar le ſue

ragionevoli operazioni. Sarà queſta ſem

pre una general ſoluzione aſſai fondata,

-

ti gli argo

i
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apparente evidenza, con che ha preſi

i materiali intelletti de' ſuoi ſeguaci:

e'l farà ella ſempre, finchè eglino non

auran dimoſtrata l' impoſſibilità della .

natura immateriale , o l' impoſſibilità

del concorſo, ed unione della medeſi

ma colla materia, e che a natura im

materiale ſia ripugnante, il potere con

quelle variazioni, che nell'Uomo veg

giamo, in niuna guiſa operare. Il che

ſiccome finora non han fatto, così non

è da credere, che ſian per fare in avve

nire. Ora ritorniamo al propoſito, per

dimoſtrare in oltre per la mutabilità, o

- mobilità , cieca la Natura materiale; e

per l' immutabilità, o immobilità, im

mortale l'intelligente: come già prima

abbiam fatto, per la reale diſtinzione,

ed eſcluſione dell'una, e per la reale ,

indiſtinzione, ed incluſione dell' altra.

. Nell'eſtenſione, o eſtrapoſizione, che
Terza dimo- . - - - - - - - -

ſ" nella materia è manifeſta, noi ſcorgendo

la cecità della allora quella diſtinzione, ed eſcluſione,

"i ne argomentammo la cecità, ed amenzia:

talità della , e nell'intelligenza, che è in noi, e nell'

º eſſer noſtro evidente, veggendo l'indiſtin

zione, e l'incluſione; quindi raccogliem

- mO

-

-, - -
-

-

----
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mo dover la mente eſſere indiviſibile, ed

immortale. Ora nell'eſtrapoſizione me

deſima, di più la mutabilità, la mobilità,

e'l moto oſſervando ; e nell'intelligen

za, di più la immutabilità, e l'immobi

lità, e la quiete ritrovando ; di nuovo

l' una, e l'altra conchiuſione dell' una,

e dell'altra natura verremo a provare,

L'Eſtra poſizione, per cominciar dalla

prima, è la radice di ogni variazione,

mutazione, e moto; perciocchè man

cando alla materia unità reale, che

aduni, o unifichi le parti , e l'eſſere

dell'une nell'altre implichi, e le ſtrin

ga, e fermi indiſſolubilmente; per ne

ceſſità deonſi poter le parti l' une dall'

altre ſeparare, e ſcambiarſi infra di lo

ro , e variare, e mutare, e muovere.

Il real numero delle parti, l'une dall' .

altre in realtà diſtinte, e l' une fuori

dell' altre eſiſtenti, è il medeſimo eſſer

mobile, e variabile della materia: è la .

ſteſſa mutabilità , e mobilità: è il prin

cipio di ogni attual variazione, e mu

tazione, e moto. Il difetto di quella rea a
le unità, che contenga il numero a quel ai""

modo, è il verace vuoto, col quale, e qualſia

G 2 nel
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nel quale dee poter muoverſi la mate

ria: che gli Epicurei ad altra manie

ra di falſo vuoto traſportano; e i no

velli Peripatetici, e i traviati de' Car

teſiani niegano a torto, queſto vero vuo

to con quel falſo degli Epicurei confon

dendo. L'eſtenſione delle parti, l'une

all'altre in ordine al luogo ſucceden

ti, è come un fluſſo, e una fuga delle

medeſime per lo ſpazio: la quale di ſua

natura domanda l'attual variazione, e

mutazione, e 'I moto attuale. Il moto

allo 'ncontro egli è l'atto dell'eſtenſio

ne, o eſtrapoſizione: ed è preſente, ed

attual eſtenſione, e ſucceſſione. Nel mo

to di per ſe conſiderato non ſolamente

è lubricità, e fluſſo , e ſucceſſione di

parti in ordine al luogo; onde le parti

ſieno l'une fuori dell'altre allogate: ma

è altresì fluſſo, e ſucceſſione in ordine

a tempo; onde le parti ſieno l' une

dopo dell'altre nel tempo eſiſtenti: di

modo che ognuna delle parti del moto

allora ella è, quando l' altre ſue com

pagne o ſono già preterite, o ſono per

eſſere in futuro: che o più non ſono,

o ad eſſere non ſono ancora pervenute.

- - - Il

-
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Il che vero eſſendo, come infallante

mente è, qual maggiore diſtinzione puo

avervi dell'eſſere, e del non eſſere ?

qual più certa eſcluſione di quella, che

l'eſſer fa del nulla, ed il nulla fa dell'eſſe

re all'incontro ? come ciò, che è, puo

mai procedere egli a contenere, ed in-,

cludere quello che non è, quantunque

o ſia ſtato da prima, o debba eſſere dap

poi ? ſiccome non vi ha maggior diſtin

zione dell' eſſere, e del nulla, ne più

chiara eſcluſione; perciocchè il nulla,

che non è a niun patto, è ogni eſcluſio

ne di ogni realità; e l'eſſere che real

mente è, è ogni eſcluſione di ogni nul

lità del non eſſere: così non ci ha mo

do più potente a diſtinguere, ed eſclu

dere, e per conſeguente più certo, e

più chiaro modo di eſcludere, ed eſtin

guere ogni intelligenza di quello, che

è il moto, che perchè ſia, l'eſſere, e'l

non eſſere congiunge inſieme: le cui par

ti deono eſſere tali, che una eſſendo,

l'altre affatto non ſono, dovendo eſſe

re o preterite, o future. Non ci è, ne

puo eſſervi più chiaro argomento dice

cità, ed inſenſatezza, della mutabilità,

• O ſſ10 -

-
-
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La muta

zione, e'l mo

to, ſono cer

tiſſime cagio

ni di cecità, e

d' inſenſatez

24 o

-–- - a

o mobilita, e del moto. La materia,

che ſi dimoſtra inſenſata, e cieca nell'

eſtenſione, che è moto radicale, e po-.

tenziale; con più evidenza nella muta

zione, e nel moto dimoſtra il medeſi

mo ad Uomini non in tutto inſenſati,

e ciechi. Al medeſimo modo con ſimi

glianti proceſſi di cagioni, ed effetti ſi

perviene a conoſcere l'immutabilità, e

immobilità, e Immortalità della natura

mentale: cioè di quella immutabilità,

e di quella immobilità, che rifiuta, e

ſcaccia da ſe i mutamenti, e' moti della

materia, e non già di quella di ſommo

pregio, che alla ſola ſovrana Mente in

finita è riſerbata. Noi nell'intelligenza

ravviſammo già la reale indiſtinzione,

ed incluſione: in cui ſimilmente con in

dicibil chiarezza ſcerneſi la coſtanza, e

quella invariabilità, ed immobilità, che

quì intendiamo. L'indiſtinzione è prin

cipio di ſalda invariabil fermezza, e

quiete, che ogni incoſtanza, e material

mutazione, e moto eſclude del tutto.

Avvi nell'indiſtinzione unità reale uni

ficante, che contiene i numeri, e gli

ſtringe, e ferma indiſſolubilmente:ie
- - l C
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le parti non poſſon l'une dall'altre ſce

verarſi, ne ſcambiarſi infra di loro, ne

mutarſi, o muoverſi in niuna guiſa .

L'identità delle parti, l'une nell'eſſere

dell'altre inſiſtenti, l'une nell'altre pe

netranti, è deſſo eſſere invariabile, ed

immobile dell'intelligenza, è eſſa inva

riabilità, ed immobilità, e coſtanza, e

virtuoſa quiete della mente. L'inclu

ſione è la virtù maraviglioſa, che ſtri

gne, e aduna, e contiene, e conferma -

l'eſſenza mentale ad eſſer libera, e im

mune dalle mutazioni, e da moti della

materia, e ad eſſere in queſto riſguar

do invariabile, ed immobile, e quieta.

Queſta identità, ed incluſione è ella il

verace pieno della Mente, che ne i vol

gari Peripatetici, negli ſciocchi de'Car

teſiani, e tanto meno gli Epicurei in

tendere non han potuto finora. L'inſi

ſtenza, ed inſeſſione delle parti, che ne

luoghi eſtendono, ne diſpergono tem

pi, è quello che ogni corporale lubri

cità, e fluſſo, e ſucceſſione allontana .

dall'eſſere intelligente. Ma di cotal in

ſiſtenza, o penetrazione, o incluſione,

egli è da ſapere, che altra coſa " è,

CimC

-

Vera pie

mezza della ,

natura men

tale -
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che ſiane l'atto, che l' Idea, o perce

zione. L'intelligenza è principale, e ,

radical percezione, ed Idea: e l'Idea,

o percezione , è preſente, ed attuale

intelligenza; nella quale l'immobilità,

ed invariabilità del mentale eſſere, e

l'indiviſibilità, e limmortalità in chia

riſſimo lumc ſi diſcoprono. La preſen

te, ed attual percezione dell'Idea, niu

na parte della potenza intelligente, e

niuna parte dell' intendevole obbietto

preterendo, o in futuro riſervando,

cioè ogni parte della coſa, che inten

de, inſieme comprendendo tutto aduna

in un atto , ed in una preſenza di un

- ſemplice eſſere indiviſibile. Poichè l'in

telligenza penetrando, ed includendo

tende all'inſiſtenza di ogni ſuo eſſere .

in una unità di eſſenza: la percezione

è preſente, ed attuale incluſione, e pe.

netrazione, ed inſiſtenza. Ella è l'atto

di quella virtù, e la fermezza, e 'l ri

poſo, e la quiete della mente, nella ,

poſſeſſione dell' eſſere , e del ſapere.

Non vi ha maggiore indiſtinzione, ed

incluſione dell'ogni eſſere, cioè di quel

la eſſenza, che tutto il ſuo proprio eſº

- - ſere
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ſere poſſiede, che di ſe, e delle ſue co

ſe ogni nullità eſcludendo, include ogni

ſua realità: onde l'atto, e la preſenza,

cioè il preſente eſſere attuale, che ogni

realità a ſe appartenente contiene, è

nel colmo dell'indiſtinzione, e dell'in- e

cluſione, che ogni nullità, e vacuità, e

lubricità, e fluſſo, e mutamento eſclu

de. Tal fermamente è la percezione, -

o idea, le cui parti sì elleno ſono a ſe

preſenti, che una parte eſſendo, tutte

l'altre con quella, ed in quella eſſer

deono ſenza eſtenſione di luoghi, e ſen

za ſucceſſione di tempi ; tutta preſen

te, ed in atto in ſe, e con ſeco tutto .

il ſuo eſſere conchiudendo. Siccome il

moto eſtende, e ſminuzza, e diſperge

le parti della materia; ed è perciò eſſa

variazione, e mutazione: così la per

cezione, o idea, diciam così, intende,

e conclude tutto l'eſſere della Mente :

e per tanto è la ſteſſiſſima invariabilità,

o immobilità, o per meglio dire, è eſſo

ſtabilimento, ed eſſa quiete della Men

te. Non è nella natura, ne in Cielo,

ne in Terra unione più ſtretta, ne più

intima, ne più ſalda e ndiſoli

i

s
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la percezione: non ci è della percezio

ne più ſicuro, ne più chiaro argomen

to d'invariabilità, ed immobilità , e di

"quiete. La Mente che nell'incluſione,
io argo- e penetrazione dell' intelligenza ſi di

nºtº d in moſtra ſemplice eſſere, ed indiviſibile,
mobilità, e , - - - e A e - -

"ili ed immortale ; con lumi più chiari,
lità . nell'immobile, e quieta poſſeſſione del

ſuo eſſere, diſcopre il medeſimo a cer

- velli non del tutto torbidi, ed inquie

ti. Ed ecco un nuovo, e ſpecioſo pa

ragone della Mente, e della Materia.

Novellota. La Materia è tutta diſtinta, e compo

ragone della - ſta , ed eſtenſa : la Mente indiſtinta ,

i" ſemplice, penetrabile. La Materia per

- la compoſizione, ed eſtenſione, o eſtra

poſizione è diviſibile, variabile, mobi

le: la Mente per la penetrazione, ed

incluſione è immobile, ed invariabile.

La Materia ha il ſuo proprio atto della

propria eſſenza, che è il moto: la Men

te, ella ancora ha il fuo proprio del

proprio eſſere, che è l'Idea. Nell'eſten

ſione, eſcluſione , variazione, e moto

- la Materia dimoſtra la ſua cecità, ed

- º amenzia: e la Mente nella penetrazio
in ſe induſbnei iriabilità, ed immo

è – bilità l

i -
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bilità ſi diſcopre indiviſibile, ed immor

tale. Non ci ha coſe più tra ſe diver- º

ſe, della Materia, e della Mente: nonmi
ci ha più evidente contrarietà di quel- "i, i

la, che è tra l'Idea della Mente, e'l ria, e la Men

moto della Materia. Ma affinchè niu-i"".

no rivolgendoſi alla materia, ed alla

mente dell'Uomo, ed a moti, ed alle

idee del medeſimo, non ſi turbi, o con

tacita oppoſizione non contraſti queſta

noſtra dimoſtrazione; promettiamo in

luogo più opportuno di queſta Diſputa -

far vedere, come nel congiungimento - -

di quelle diverſe nature, e di que” di

verſi modi, vie più venga ad illuſtrarſi,

e confermarſi la preſente dottrina.

Dall'eſſere indiſtinto, penetrevole, " ,

ed incluſivo dell'intelligenza, e ſegue.ººº ºº.

di neceſſità, che l'intelligenza eſſer deg- i ri

gia interminata, e univerſale : come ti ºffre
dall'eſſere diſtinto, impenetrabile, ed i. dell'

eſcluſivo della materia, neceſſariamen

te avviene, che la materia debba eſſer ,

terminata, e particolare. E benchè la -

penetrazione, ed incluſione chiaramen

te voglia aver con ſeco infinità, ed in

verſalità e l'eſcluſione, ed impene
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bilità pur con pari chiarezza arrechi

terminazione, e particolarità, anzi più

toſto la penetrazione, ed incluſione ,

a paja eſſere non altro, che eſſa infini

tà, ed univerſalità: e l'eſcluſione, ed i

, , , impenetrabilità colla particolarità, e ,

terminazione pajano eſſere una mede

ſima ragione ; contuttociò queſte due

ragioni ſono due nuovi rilucentiſſimi

lumi, co' quali nuovamente per nuo

ve vie rinveniremo coll' uno la ce- -

cità, ed inſenſatezza della materia,

e coll'altro l'immaterialità, ed immor

talità della Mente. Le quali coſe e per

ciò conviene, quanto più è poſſibile,

n ſpiegare, e dichiarare partitamente. Per

ſali, cominciar quindi, Univerſale è quello, |

ſa ella ſia che tutte le coſe, o quelle che gli appar

tengono, cioè tutto il numero, e tut

ta la varietà delle differenze, forme, e

modi pienamente contiene, e sì contien

egli ciò che e' contener dee, che le for

me, o le differenze per lungo ordine di

cagioni l'une dall'altre procedenti, e

r. -
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mezzani principi inferiori, che indi pro

vengono, ed ordinatamente gli uni agli

altri ſuccedono, con ſucceſſive produ

zioni ſi eſtende fino all'eſtremità degli

ultimi particolari a contenergli, e pro

durgli. Or queſta eſſenza, o nozione,

o ragion di univerſale, manifeſtamente

ella eſſer dee indiviſibile, ed immateria

le. Concioſſiachè eſſere immateriale, ed

indiviſibile altro e non ſia, che eſſere

in tutti, e con tutti i particolari, e tut

ti comunicando, penetrando, includen

do, adunare in una ſemplice, indiviſi

bile unità di eſſenza, o ſoſtanza. Senza

quella principale unità contenente, e

unificante, ſicuramente le diſtinzioni, e

le differenze de' particolari ſminuzze

rebbono, e diſperderebbono ogni co

municazione, e contenenza: e ſenza ,

quel numero contenuto , ſenza fallo

l'unità rimarrebbe vuota di ogni pie

nezza, e ubertà . Or l' intelligenza,

èll'Uomo, che ella eſprimendo, e raſ.

ſomigliando, ſi eſtenda da per tutto a

prendere, e conchiuder tutte il nu

mero, e tutta la varietà dell'Univerſo;

l' Iſtorie, e le Scienze, e l'Arti "ma
Il lIC

-
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nifeſtano a chi che ſia. Adunque l'Uni

verſale, che non altro, che una ragio

ne, o nozione, o Idea parendo eſſere

da ſe nel primo aſpetto non dimoſtra

realità, ſi ſcorge poſcia, ed è reale ,

nell'intelligenza; la cui realità il chia

ro lume della coſcienza a tutti dimo

ſtra. E l'intelligenza, che è una reali

tà, o real natura, o ſoſtanza; e per tan

to nel primo aſpetto non arreca uni

verſalità; ſcerneſi poſcia aver vera uni

verſalità nell'idea, o nozione, o ragio

ne dell' Univerſale; la cui immateriali

tà a tutti innanzi appreſta l'evidenza .

della ragione. Cotai ritorno, e ſcam

bievole ſomminiſtramento proprio di

qualunque più invitta, e più illuſtre di

moſtrazione non intendon gli Epicurei:

onde nell' Univerſale, che di per ſe è

ſolamente nell'idea della Mente, tut

tocchè ben viveggano indiviſibilità, ed

immaterialità; credon pur nondimeno

non più che ideale, e immaginario l'eſſe

re immateriale: e poi nell'intelligenza,

che è, e ſi vede eſſere ſolo in nature

particolari, ſebben ravviſano univerſa

lità; pur ſi fanno a credere , che mate

- riale,
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riale, e diviſibile eſſer debba quella na- -

tura univerſale ; dovendo per forza - ,

di sillogiſtica dimoſtrativa conneſſione, . a st

all'Univerſale, per l'intelligenza, con

ceder realità; ed all'intelligenza , per

l'univerſale donare immaterialità. Ma

egli è ben uopo quella univerſalità, che -

nell'Arte, nell'Ittoria, e nella Scienza"

ſi manifeſta, deſcrivere più particolar- i,

mente: affinchè queſto argomento non della stºria -

paja anzi un lavoro di fantaſia, che

vero, e fermo, e fondato in ſicure, e

indubitabili realità . La noſtra intelli

genza, come ognun vede, miſura tutti

i modi dell' eſtenſione, e diſtingue, e

diffiniſce tutte le forme del numero ;

onde ella è aritmetica, e geometrica: ed

al medeſimo modo tutte ancora le va

rie ſpezie, e varie operazioni delle co- , ,

ſe oſſerva, e diſcerne, ed eſtima; on

deiſtorica, e fiſiologica puo divenire -- :

Non è adunque la Mente una partico- -

lar diterminata dimenſione, ne è una.

certo, e particolar numero ditermina

to; ne finalmente è ella certa, e diter

minata forma, o ſpezie di queſte, o

quelle nature; ma eſſer dee, ed è uni

o verſal

º .



64 DELL'ANIM o

verſal miſura, e numero, ed univerſal
La Mente . v - “ i

è univerſal forma. Imperocchè ſe ella foſſe una di

forma, terminata particolarità, riſtretta tra .

certi confini di certa diterminata eſſen

a za, diviſa, ſterminata, ed eſcluſa da .

tutti gli altri particolari, forme, nume

ri, e miſure; ella non potrebbe eſten

- derſi ad accogliergli, e contenergli tut

ti nel ſuo intendere, e nel ſuo eſſere:

- non potendo avervi evidenza più chia

- ra di queſta, che un certo diterminato

modo aritmetico, o geometrico, non

poſſa a niun patto contenere gli altri

modi diſtinti, e diſſimiglianti: concioſ

ſiachè la diſtinzione, la terminazione ,

ed eſcluſione non altro ſieno, che ra

gioni di dover diſtinguere, eſcludere,

e ſterminare ogni contenenza. Così an

cora la Mente è univerſal notizia, co

è: gitazione, o ſcienza, ed univerſal re

gola univer- gola, o legge, che diſtinguendo tutte
o le varie forme delle cogitazioni, e in

varie guiſe componendole inſieme ; e

notando le varie ſignificazioni, e varie

conſeguenze, onde è dialettica; e con

ſiderando le varie umane azioni, e ilo

ro rapporti, e le sessioni ei
- - O , -
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---

do, ed apprezzandone il valore, e 'I

frutto, onde è etica; non puo a niun

patto ella eſſere una certa particolar

forma di cogitazione, o certa di termi

nata affezione, o volontà in ſe riſtret

ta, e diviſa, e ſciſſa dall' altre forme, º

e dagli altri modi particolari di cogita

zioni, ed affezioni. L'eſſere univerſa

le è l'eſſere ampio, profondo, uber

toſo; è l'eſſere ideale, o eſpreſſivo, o

raſſomigliativo: è in fine quell' eſſere .

maraviglioſo a corti, e caliginoſi intel

letti inoſſervabile, che tempera, e mi

tiga l'eſtremo rigore delle contradizio

ni, e l'uniſce, ed accorda inſieme con

mirabil conciglio, nel che unicamente è , -

poſta l'eſſenza mentale. Da un lato egli ai ſi
è cotanto certo, quanto niuna altra co- da le contra

ſa in Filoſofia, che l'intelligenza eſſer º ,

dee tutto ciò, che ſa, o conoſce, a quel

modo medeſimo, che è l'obbietto, e
non altrimenti. Perciocchè ſe e' non è

a quel modo, o non lo è affatto; come

puo avvenire, che per ſaperlo, o co

noſcerlo il contegna, e comprenda? co

me non eſſendo, ne avendo, e per con

ſeguente non avendo con gli obbietti co
- I m0

-
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a

-

a

- - - -
--

--

- , - sv - - - - -

- - - - - -

- º 3

La Mente è

noſciuti niun conſorzio, o comunica

zione, puo crederſi, che gli raſſomigli,

ed eſprima per iſcienza, o per qualun

que cognizione ? Dall' altro lato è u

gualmente ſicuro, e indubitato, che -

l'intelligenza non puo ella eſſere quel

lo, che propriamente ſono gli obbiet

ti. Perciocchè ſe ella è ciò , che quelli

ſono con tutte le loro proprietà, e ma

niere particolari; come con tante diſtin

zioni, differenze, diviſioni, terminazio

ni, e particolarità, ſciſſa, terminata, e

ſvariata non perderà ogni comunione,

ed ogni contenenza al conoſcere neceſ

ſaria è Cotai due contradittori, che -

ſcambievolmente ſi combattono, e di

ſtruggono, temperandone l'eſtremo ri

gore, accorda, e giugne inſieme il ma

raviglioſo eſſere ideale, o eſpreſſivo -

i". Per cotal eſſere comunicante, e pene

è iè che ſono trevole, la Mente è quanto ſono le rea
gli obbieiti.

lità obbiettive eſpreſſe, e raſſomigliate;

ed inſieme non è quali elle ſono pro

priamente, con quelle terminazioni, ed

eſcluſioni. Concioſſiachè quella molti

tudine, e quella varietà di modi, e for

i

me, che ſcambievolmente ſi eſcludono,

- - i e ſter
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e ſterminano, ella penetrando, e inclu

dendo, e l'une all'altre, ed a fe me

deſima, e ſe a quelle comunicando, rac

coglie in una ſemplice indiviſibile eſſen

za. E con tal comunicazione, e pene

trazione mitiganſi gli ecceſſi delle con

tradizioni dell'uno, e del molto: dell'

uno del proprio eſſere dell' intelligen

za,e del molto dell' eſſere degl'inten

devoli obbietti. Moderaſi da una parte

il numero, che non ſia del tutto diſtin

to, ſminuzzato, ſparſo, diſordinato: e -

dall'altra, che l'unità non ſia in tutto

riſtretta, vuota, ed infruttuoſa. Così mi

tigati, e temperati gli uniſce in una .

indiviſibile unità, la quale perciò è atta

a ſignificare, e potente a produrre tut

ta la moltitudine, e tutta la varietà del

le forme. Evvi eſſenza miteriale, che

-

-

dovendo eſſer terminata, e particola- ,

re, non puo eſſer ſenſata, ed intelli- .

gente. E vi ha eſſenza ideale, che do

vendo eſſere interminata, ed univerſa

ele, non puo eſſere materiale, e diviſi

bile. Ne potranno giammai i novelli

Epicurei, come non han potuto gli an

tichi nella ſelva delle materie, o tra

- i I 2 modi -
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- -

-

mi trimenti appreſta, che dalle rozzezze,

varietà delle ed anguſtie delle materiali ſignificazio

-

-

e coſe eſprimer

poſſa»

-

modi di quelle, ſorta niuna di ſoſtanza,

di moto, o modo ritrovare, cui conce

der poſſano la dote dell' Univerſalità .

Perciocchè qual porzione di materia,

comechè ſia ſublime , ſottile, agile, e

virtuoſa puo drittamente eſtimarſi, che

ſia capace di perfetta idea ad adegua

re le magnitudini, e penetrar le pro

fondità, e miſurar le diſtanze, e diſtin

guere i vari lavori, e varie forme dell'

Lniverſo? E con qual moto, o modo, o

ingegno di compoſizione, che tutti an

guſti, e minuti, e lievi eſſer deono ne'

ſenſi noſtri, potrà dirſi da niuno, che

Cielo, Terra, e Mare, e Monti, e Val

li, ed Alberi, ed Animali, ed altre ſpe

zie infinite celeſtiali, o terrene, tali,

quali in noi gli veggiamo, ſi rappreſen

tino? Le quali coſe tutte il maraviglio

ſo ingegno della ſoſtanza Ideale non al

ni, ogni coſa eſplicando, e argomen

tando: che è lo ſteſſo che dire, che ella

i numeri, e i peſi, e le miſure, colla -

univerſalità, dentro di ſe il molto nell'

uno accogliendo, e il molto dall'uno
- - -- - s . ri
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riproducendo, diſtingue, ed eſprime:

ſiccome con più ragioni nel noſtro Vo

lumetto Metafiſico abbiam provato per

ogni parte. Ora dalla univerſalità, della

quale abbaſtanza ſi è favellato, tra paſ

ſiamo alla neceſſità, ed antichità per ri

coglierne altri argomenti.

. Ma io non prendo ad oſſervare l'eſ

ſere neceſſario, per trar quindi dritta

mente argomenti d'immaterialità, ed

Immortalità nella Mente : ne l'eſſer

nuovo, e contingente per argomentar

ne cecità, ed inſenſatezza nella mate- -

ria. Perciocchè agevol coſa è ad inten- -

i dere, quanto nell'indiſtinzione la ne

ceſſità, ed antichità; tanto nella neceſ

“ſità, ed antichità l'eſſere indiviſibile,

; ed immateriale: ed al primo aſpetto,

come nella diſtinzione della materia ſi

ravviſatoſto novità, e contingenza; co

sì nella novità, e contingenza l' eſſer

cieco, ed inſenſato ſenza molto ſten

to ſi riconoſce. Onde il far quegli ar

gomenti, ſarebbe più toſto di ciò ch'

è ſtato detto, una riſtucchevole ripeti

zione, che di nuovo ingegno, una di

moſtrazione novella. Benchè non poſſa

- negarſi

gginta di

moſtrazione -
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negarſi, che la neceſſità ſopra la indiſtin

zione; e la contingenza ſopra la diſtin

zione aggiungono una, come dicono,

nuova formalità. Adunque nella neceſ

“ſità ſi vuol notar ſolamente il primato,
-

e'l principato del proprio eſſere : che

è il più forte de' nobiliſſimi argomenti

Platonici, da più degli Autori trattato

con poca degnità. E nella contingen

la dipendenza, che meglio di ogni altra

coſa ne conduce a quel Vero, che nella

materia andiam ricercando. E vuolſi per

» tanto deſcrivere prima la neceſſità, e .

poi la contingenza: avvenendo per ſimi

glianti acribologie, che mirabilmente e

l'idee ſi dichiarino, e ſi fortifichino gli

- argomenti. Or la neceſſità, che altro è

gi ella ſe non identità , o incluſione ,

jia, dell'eſſere in una ſemplice unità; onde

l'eſſenza con ogni ſua parte, e con ſe

co medeſima è inſeparabilmente conneſ

ſa ? E poichè un cotal neſſo non puo

concepirſi che ſia, ſe non infra più ra

gioni, o elementi, o parti ; l'identità

dell'uno col numero incluſo; e del nu

mero coll'uno includente; e delle par
i - -- -

- ti
-

--

za deeſi moſtrare ſol la ſuggezione, e

º
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ti del numero infra di loro in quell'uno

medeſimo, e ſarà certamente il neſſo

º della neceſſità. E in fine non potendo

tutto ciò eſſere ſenza intrinſeco produ

cimento, e ſenza intrinſeco proceſſo

dell'uno dall'altro; nell' eſſenza neceſ

ſaria, neceſſariamente eſſer dee princi

pio, mezzo, e fine: così che il princi

pio internamente produca il mezzo, e'l

fine, e a quelli comparta tutto il ſuo

eſſere, e in tutto l'eſſere di quelli ſi

diffonda ; e 'l mezzo, e 'l fine vicende

volmente tutto il loro eſſere nel prin

cipio rifondino, e in quello ritornino ,

e ſi ripoſino. La neceſſità è eſſenza -

avente unità , e numero , principio,

mezzo , e fine per interne comunica

zioni indiviſibilmente congiunti. E adun -

que la neceſſità in ſe, e con ſeco , e

da ſe medeſima, ed avendo in ſe mez.

che è ella medeſima; viene con ciò ad

avere il primato, e'l principato del ſuo

proprio eſſere, da ogni altra eſſenza in

queſto riſguardo libera, e indipenden

te. Dichiarate così queſte nozioni, di

ciamo che la neceſſità, o non è ella

- affat

-

-

- .

zo, e fine prodotti da un principio, -

- º

-

-

-
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A affatto, o eſſendo, ſol nella natura men

tale, o principalmente in quella ſi ritro

va: intendendo quì di quella neceſſità

riſtretta, e ipotetica, per cui l'eſſenza

non puo non eſſere ciò, che ella è, e .

non già quella , che aſſoluta , ed am

pia alla ſola Mente ſovrana è dovuta .

Quanto nell' intelligenza è manifeſta .

l'incluſione, onde la Mente ſi ſcerne

penetrabile, ed immateriale; tanto nell'

incluſione è manifeſta la neceſſità, onde

la Mente s'intende eſſere eſſenza pri

- ma, e principale, avente il primato,e'l

principato del ſuo proprio eſſere . Sic

chè con quante parole abbiam dimo

- . ſtrato le ragioni della penetrabilità, con

- altrettante ſiam venuti a far chiaro,

che la Mente, nel modo eſplicato, ha

neceſſario eſſere , ed ha del ſuo eſſere

i il primato. Le quali coſe tutte dalla ,

hai" prima fino all'eſtrema, ſono nella Men

to del ſuo eſ te cotanto diſtinte, ed eſpreſſe, e chia
Aſere. re, e rilucenti, che più toſto per la co

gnizione dell'intendimento noſtro, do

ve ſi veggono, alla nozion generale

della neceſſità, ove ſi argomentano, ſi

deono attribuire ; che per queſta a .

- - - quella
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quella concedere. Quel primato, ſecon

do quella univerſal ragione, è come il

tronco, onde tre più propri, e più ſpe

ziali primati ſi diramano. L' uno con

che l'Animo intende il ſuo vero, e 'l

ſuo medeſimo intendimento: l' altro

con che vuole il ſuo retto, e 'l ſuo be

ne, e'l ſuo proprio volere: e'l terzo

quello, per cui l'Animo verſo quel ve

ro, e quel retto, o bene, ha virtù di

muovere , e condurre ſe medeſimo .

Concioſſiachè , come dell' eſſere, così

eziandio del ſapere, e degli altri, egli

abbia interni principj, onde per intrin

ſeche produzioni, mezzi, e fini derivi

no. E certamente è ammirabile quel

-

che ſi ſcorge in tutte queſte parti del

principato dell'Animo. Poichè in quel

ſupremo, e fondamentale, è egli mani

feſto il vincolo della neceſſità dell'eſſe

re proprio; onde l'eſſenza, o ſoſtanza

della mente è immortale, e ſempiter

na. La qual neceſſità ſi comparte, e ſi di

vide ne' tre ſuſſeguenti principati: ſicchè

nel primo di queſti è egli il nodo della .

neceſſità del ſapere; onde la ſcienza è

certa, ed infallibile: e nel ſecondo è

- K quello

-
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quello della neceſſità del volere; onde

la legge, o regola è ferma, ed invaria

ſi bile: e nell'ultimo è la neceſſità del po

bilità della . tere, onde la volontà è potente, c la

i , legge agevole ; e procaccievole la ſcien,

i pie' za. Queſto è deſſo ſicuramente tutto il
3na e nerbo di quel famoſo argomento pla

tonico, che l'Anima dell'Uomo muo

va ſe medeſima: e perciò da ſe dipar

tirſi, ed abbandonare ſe ſteſſa a verun .

patto non poſſa giammai. E di quell'al

tro pur di Platone, che nel primo è im

plicato, cioè che l'Anima dell' Uomo;

ſia eſſa vita, onde il corpo ſia, e ſi di
Argomento ca vivente: e per tanto finir di vivere

pli per niuna contraria forza di natura non

immortalità poſſa in niuna guiſa. Perciocche qual'al

tra coſa è ella la vita, ſe e non è un .

atto perenne, e poderoſo nell'eſſere, e

nell'operare? la vita è eſſenza attuoſa,

º ed atto eſſenziale, o ſoſtanziale: è eſſe

re, ma perfetto, pieno, vigoroſo, ope

rante: è ella altresì operare, ma ſaldo,

robuſto, inceſſante. La qual coſa uni

camente è poſta nella generazione, e

comunicazione dell' eſſere . Nella vita

adunque è poſſeſſione del proprio eſse
- - -- TC a
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re, e del proprio operare, che ſi diſtin

gue, e ſpecifica nella poſſeſſione del

vero , e del retto, e della ſcienza, e

della legge, col potere ad apprenderlo,

e conſeguirlo : e nella poſseſſione del

proprio potere, colla ſcienza ad inten- -

derlo, e a reggerlo colla regola. La vi

ta perfetta è il ſapere, volere, e po- e

tere della mente. Ma ſonovi nondime

no certi gradi d'imperfetto vivere, per

gli quali a quella ſommità della vita

mentale, dall'imo d'imperfettiſſime vi

te ſi aſcende , che altrove forſe diſtin

gueremo .

Vediamo ora della Novità, e Contin

genza della materia, e del ſuo eſſere .

ſpregevole, ſuggetto, e dipendente. Il

che, per quel che dell'intelligenza det

to abbiamo, come facile a comprende

re, preſtamente in pochi motti ſpedire

o. Siccome nell'incluſione dell'intel

-

ligenza è il vincolo della neceſſità ma

nifeſto; così nella eſcluſione della mate

ria chiaramente ſcerneſi l'infragnimen

to, e'l diſcioglimento della contingen

- -

-

-

º

cºat .
novità, e la

za. La contingenza ella è sì fatta, che contingenza.

tutte le parti, l'une all'altre ſono ſtra

- - K 2 niere,
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-

niere, avveniticcie, e nuove; ed al tut

to ancora, che non in altra guiſa, che

l' une all' altre avvenendo, e congre

andoſi inſieme, compongono; e l'une

dall' altre dipartendoſi, e ſegregando

ſi, agevolmente depongono. Come a .

rincontro per le ragioni medeſime, il

e tutto alle parti ſue, onde ora è coſtrut

to, ed ora diſtrutto, egli è ſtranio,

nuovo, e avveniticcio. E giacchè l'in

diſtinzione dell'eſſere è il nodo inſolu

bile della neceſſità; ben egli è uopo,

che nell' ogni diſtinzione tanta contin

genza ſi ritrovi, quanta non puo eſſere

altrove. La Materia adunque per cotai

difetti non puo in ſe eſſere, ne con ſe

co, ne da ſe; ne puo avere interni prin

cipj, mezzi, c fini per interne comu

nioni inſeparabilmente inſieme avvinti.

Il perchè non potendo muovere, o reg

gere ſe medeſima dentro di ſe ; ne ,

fuori di ſe altrove in altre coſe pe

ria#". netrare a muovere, o reggere ſoſtanze

di ogni prin- da ſe diſtinte; è forza che ella ſi ri

º manga nuda d'ogni primato, e princi

pato di eſſere, e di operare, ſenza lu

me di ſapere, ſenza nume di volere,
- - e ſen
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e ſenza fermezza di potere, di ſcienza ,

di arte, e di regola ſprovveduta, cie

ca, inſenſata, inerte, informe, ed im

potente del tutto. Quel capo di ſugge”

azione, e di dipendenza, ſecondo quel

la general ragione del non eſſere, egli

è come radice di tre più proprie, e .

più ſpeciali dipendenze: il primo di non

intendere alcun eſſere, o vero; l'altro

di non appetir retto, o bene niuno, e'l

terzo, ed ultimo di non avere niun .

vigore verſo niun obbietto, di muove

re ſe medeſima. E quì altresì è coſa de

gna di maraviglia, che in quel general

difetto, è manifeſto lo ſcioglimento ,

e 'l fluſſo della contingenza, quaſi del

non eſſere; onde l' eſſenza, o ſu ſtanza -

della materia è riſolubile , caduca, e

temporale. La qual contingenza ſi diri

va, e comparte ne' tre capi ſuſſeguen

ti: ſicchè nel primo di queſti è la con

tingenza del non ſapere; onde la Ma

teria è cieca, ed inſenſata: e nel ſecon

do è la contingenza del non volere ;

onde la Materia è diſinchinevole, ed

indifferente : e nel terzo è quella del

non potere, onde la Materia è pigra,

e ſcio

-
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e ſcioperata. Queſto egli è tutto il fa

º moſo argomento Ariſtotelico di là pre
Ariſtotelico 9

ai pi- ſo, che qualunque corpo ſi muova, e

º º debba da altro corpo eſſer moſſo : on

de per non procedere in infinito, abbia

- ad eſſervi un primario principio, da ſe

movente il tutto. Concioſſiachè , come il

potere della Mente ritorna nel ſapere, e

nel volere, per gir colla cognizione ver

ſo il vero, che ſi conoſce, e coll'amore

verſo il retto, che ſi appetiſce; così il

non potere della materia ſi eſtende al

non ſapere, e al non volere il vero,

che non s'intende, e 'l buono, che non

ſi vuole. Adunque come nella coſcien

pe, , za dell'Uomo, da que tre principi del
principi men- le tre poteſtà mentali ſi perviene a co
tali, noſcere l'Immortalità iei mente dell'

Uomo; onde poi di più conoſciamo la

cecità, ed inſenſatezza della materia; co

sì nella conoſcenza, che abbiamo della

Materia, ſimilmente da tre principi de'

vizi materiali, ſi comprende la cecità

di quella ſoſtanza , e l'inerzia , e l'in

differenza, ed impotenza: onde poi ve .

gniamo a conoſcere l'infinito ſapere,

volere, e potere della mente del Mon

- - - do.

-
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do. Imperocchè il primario general ca

po vizioſo, ci mette dinanzi agli occhi,"
il difettoſo lubrico eſſere della Mate-i",

ria: onde argomentaſi infinita eſſenza, ipº
della Materia, ,

che l'abbia dovuta trarre dal nulla. Il"

primo ſpezial vizio del non ſapere, ne za della Men

fa intender chiaramente il diſordinato, º

e turbolento, ed informe eſſere della ,

medeſima; onde ſi argomenta infinita

ſapienza, che coſtanza, ed ordine, e

forma le abbia donato. Il ſecondo, e 'I

terzo del non volere, e del non pote

re, fa veder l'eſſere materiale del tut

to impotente, ed inetto: onde ſi racco

glie dovervi eſſere ſomma benevola po

teſtà, ed onnipotente Nume, che drit

ti, e fruttiferi inchinamenti, e moti le

abbia conceduti. L'uno, e l'altro è egli

un ben triplicato argomento dell' Im

mortalità della Mente dell' Uomo, e -

dell'eſiſtenza della Mente del Mondo ;

e della ſuggezione, e dipendenza della

Materia particolare dalla Mente parti

colare dell'Uomo; e della materia uni

verfale mondana dalla mente univerſa

le del Mondo. Il quale Ariſtotelico ar

gomento mondimeno, menti sº",
- . a ttri

- - - -



8o DELL' AN I MO

-

altri come ſciocco penſamento vilipen

dono, altri malamente interpetrando

oſcurano. E alquanto più innanzi pro

cedendo, per colpire al ſegno, di ſcio

gliere un principale argomento di Lu

- crezio, che ora ci viene in acconcio di

fare; ſe la Mente dell'Uomo a quel mo

do per quella cagione, che detto abbia

mo, ha il primato, e 'l principato nell'

eſſere, e nell'operare; onde ſegue la

Come la a

Mente dell'

cecità, la ſparutezza , e l'impotenza ,

della Materia; egli dee eſſer certiſſimo,

che la Mente dell' Uomo , ella da ſe

iſtruiſce, e muove, e regge ſe medeſi

ma per fare acquiſto dell' infinite, va

rie, e ſpecioſe forme del volere , del

- ſapere, e del potere nelle Storie, nelle

Scienze, nell'Arti: e che quelle forme

torio ſi dor- dal ſuo intimo ſeno producendo, per

mi delle ſºme forza della coſtituzione, alla materia co
della Scien

,dei munica a figurarla, e variarla. E quan

te, e della to a quel genere di forme, che la ma
Storia.

teria, degli eſterni obbietti appreſta alla

Mente, con pari ſicurezza e ſi dee di

re, che la Mente, per quelle medeſime

ragioni, coll' unità, col lume, e colla

pienezza del ſuo intendimento, faccia

- - quello,
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quello, che più ſu in altre opportunità

abbiamo inſinuato; cioè che ella con .

quelle virtù adempiendo i difetti, e .

adunando i numeri, e da ogni parte ar

gomentando, le forme rozze, e minu

te, e da ſe cieche, e tenebroſe della .

materia, in ſe medeſima riproduca. Sic

come pur ora ſtabilita la ſuggezione,

e la dipendenza della materia; ed indi.

l'ogni potere, e ſapere della Mente ſu

prema riconoſciuto, abbiamo argomen

tato, che la Mente prima alla materia

mondana, tutto l'eſſere delle ſoſtanze,

e tutto il potere de'moti, e delle pro

duzioni, e tutta la varietà, e l'ingegno

delle forme abbia dovuto concedere .

In queſto rincontro è di oſſervazione ,

degniſſimo, che le forme mondane, diri cor

ſua natura ſon cieche, ed operanti, e"-

le forme dell'Uomo ſon lucide, e ſi mondane, ed

gnificative; avvegnachè l' operazion .“

delle prime non ſia ſenza ogni ſignifi
cazione, e la ſignificazion delle ſecon

de ſia con alcuna operazione congiun

ta. E tuttavia nel mondo avvi le for

me celeſti, che col lume, colla coſtan

za, coll'ordine, e col vigore, con quan
i 2 L ’ tºl -

- -

r . . .
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ta certezza illuminano, con tantº chia

rezza reggendo la parte inferiore, e ,

groſſolana, ſono manifeſte ſignificazioni

del Nume della Mente Eterna ; e nell'

Uomo avvi le terreſtri forme nella ma

teria più craſſa, e più corpulenta, che

ſono più cieche, che ideali, e più ope

ranti, che ſignificative. E finalmente le

celeſti ſignificazioni mondane, e le idea

li umane con belliſſima corriſpondenza

- sì inſieme ſi adattano; che come i lumi

del Cielo ſon ſignificazioni, così l'idee

dell'Uomo ſon veraci lumi: e nel Mon

do,ſi cognizione dell'Uomo, le

ſignificazioni ſono più eſpreſſe; e nell'

Uomo per le ſignificazioni celeſti, ſono
cº le cognizioni più chiare. . ,

, a Con quanto finora della natura dell'

Animo abbiam diviſato, ſiam venuti a

a dire, prima, che l'animo dell'Uomo è

real ſoſtanza realmente dalla ſoſtanza

del corpo diſtinta: e per tanto che ella

è natura incorporale, ed intelligibile,

Secondo, che l'eſſere dell'animo è am

plo, profondo, virtuoſo, qual non è cer

tamente l'eſſere del corpo. E terzo, che

l'animo, per coteſta realità così fatta,

e ſpe

v - -
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e ſpezialmente per le tre forme del ſa

pere, volere, e potere; ed è principio

del ſuo proprio eſſere; ed ha primato,

e principato ſopra la ſoſtanza corpora

le, vita, moto, ſenſo, e forme di ſcien

ze, d'arti, e di regolate azioni donan

dole. Similmente per quel che ora del

la Mente del mondo abbiamo argomen

tato; e per quello che quì, o altrove l

re, io tegno per fermo, prima che avvii

eſiſtenza di Mente Univerſale, diſtinta,

e ſegregata dall' univerſal Materia, del

tutto incorporale, ſpirituale, ed intel

ligibile. Secondo, che il di lei eſſere è ma. -

gno, profondo, e potente, in infinito, a

qual ſicuramente non è l'eſſere della

Materia univerſale. Terzo, ed ultimo, ",

che per quella immenſità, e in partico- - -

lare per l' ogni ſapere, e per l' altre." -

prime virtù mentali, ella abbia ſovra

nità, e principato ſopra la Materia uni

verſale, cui ſoſtanza, forma, e vigore º

deggia aver comunicato, Colle quali co- t .N:

ſe dirittamente vaſſi a conchiudere , li a

che come nell' Uomo, oltre alla ſoſtan

za della particolar materia, che 'l ſenſo
e L 2 di
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dimoſtra, avvi di più la ſoſtanza della s

Mente particolare, che la ragione argo

menta: e nel mondo oltre all' eſiſten- ,

za della univerſal materia, che ſente il

ſenſo, ci ha altresì l' eſiſtenza della .

Mente univerſale, che intende l'intel

ligenza; così nell'Uomo, e nel Mondo,

oltre alle origini materiali, che al ſen

ſo appaiono, deono eſſervi, e ſonvi al

tre origini ſpirituali di ſpirituali ſoſtan

ze, che all'intendimento, ed alla ra

gione ſi manifeſtano. Adunque con que

ſto ſolo ragionamento, ſenza altro dire,

vien battuta, e ſcoſſa la macchina del ri-,

putatiſſimo argomento Lucreziano di là

sa- Pºº: " Animo noſtro una col cor
luzione - - - o - « . -

a i po, e co membriembri paja naſcere al Mon-;

pale argomen- do; e nel ſangue creſcere, e col ſan

"* gue, e non altrimenti. Il quale argo-,

- mento, quel Filoſofo riſtretto dentro i

de'confini dell'attività del ſenſo dalle

materiali origini, che in quelle oſcuri

tà, e in quelle anguſtie poſſono parere

e prende, e così eſprime ne ſeguenti,

zii mi verſi. -

Preterea ſi am perfetto corpore nobis a º

- Inferri ſolita eſt animi vivata poteſtas, r- -

s

- - -



- Tum cum gigninur, è vite cum limen inimus -

-

Haudita conveniebat, uti cum corpore, è una

cum membris videatur in ipſº ſanguine creſe : i

sea velut in cavea per ſº ſiti vivereſolam i :

- - convinti si ſºnº corpus in fia omne. si
- - - - - - - - º

Siccome contro all' eſiſtenza della

Mente univerſale, l' argomento, che i

dalla ſenſuale origine del Mondo trag

gon più i novelli, che i priſchi Epicu-3

rei, cioè che nell'Uomo, e nel Mon

do, altro che 'l corſo de' penſieri loro, i

ed altro che la mole, e i moti della

materia non veggendo; nell' Uomo al-a

tro che un fugace penſiero, e nel Mondo,

altro che mobile materia non eſſere ar-º

gomentano; quell' argomento, dico, i

per quella ſola dottrina delle due ſpe-r

zie di ſoſtanze, e di origini, ſenza farſi

altro, rimane ſviluppato, e ſpianato perº

ogni parte. Perciocchè, ſe niun di lo

ro, non convinte prima di vanità le ſpi-3

rituali ſoſtanze, e le ſpirituali origini, i

che con chiari, ed invitti argomentia

abbiam dimoſtrate, crede di premercio

ancora coll'apparenze delle origini ſen-º

ſuali; egli è ſicuramente uno ſcempio.

- º il - - Con
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. Con tutto ciò e fa di meſtieri, che

quelle inviſibili origini in queſto luogo

in alcun modo almeno deſcriviamo .

Adunque poichè l'eſſer neceſſario, e .

l'eſſer eterno ſono i primi, e più cer

ti, e più ſplendidi lumi dell'umana co

gnizione; e poichè l' inſolubile della .

neceſſità, e l' antico dell' eternità ſonº

proprie doti dell'eſſenza indiſtinta, pe

netrevole, e comunicante; e non altro

ve, che nelle tre principali forme del

ſapere, del volere, e del potere indi

ſtinzione, penetrazione, e comunicazio

ne puo rinvenirſi; e d'altra parte e non

ci ha coſa più ſparuta, e vana, e fug-º

gevole della contingenza, c della novi

tà, le quali quanto dal vincolo della .

neceſſità, e dal primato dell'eternità ſi

dipartono, altrettanto dall'eſſere, e dal

conoſcere ſi allontanano; e come la no

vità, e la contingenza ſono proprie

dell'eſſenza tutta diviſibile, e impene

trabile della materia, così alla medeſi- :

ma materia la neceſſità, e antichità, o

eternità ſono improprie, e repugnanti; -

e finalmente poichè non altrove l' ogni

diſtinzione, colla diviſibilità, e impene

ti tra
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trabilità ritrovaſi, che nella cecità, in

differenza, e impotenza materiale; Poi

chè, dico, tutte queſte coſe per luci

diſſime nozioni, e per certiſſimi argo

menti ſon vere, e manifeſte, e con

te: egli è in ogni modo da dire, che la

neceſſità, e l'eternità non già nel vuo

to, e nel nulla, ma nel pieno, e nell'eſ

ſere: ne nell'eſſere della materia diſtin

ta, diviſibile, impenetrevole, e con i

tingente, e nuovo; ma nell'eſſere del

la mente, indiſtinto, indiviſibile, pene

trevole, neceſſario, ed eterno, ſi deba

bano allogare. Anzi che la neceſſità,

ed eternità ſiano la ſteſſiſſima mental

natura primaria, e ſovrana: e che la .

Mente prima altro ella non ſia, che eſi

ſa neceſſità, ed eternità, di ſapere, vo.

fere, e potere dotata. La quale per

l'eſſere neceſſario, ed eterno, ſia uni

co, ſupremo, libero, e indipendente

principio del ſuo eſſere, che è l' ogni

eſſere ſpirituale; e dell'eſſere della ma

teria, che è l'ogni eſſere corporale, cui

abbia ogni ſoſtanza, ed ogni potere con

ceduto, ed appreſtata ogni forma. Poi,

perchè ogni particolare al ſuo univerſale,

- 3 GQ IlG
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come a Fonte rivolo ſi dee riportare ;

ſimilmente è da tener per fermo, che -

come la materia dell'Uomo dall' im

mcnſa ſelva dell'Univerſale materia el

la è tratta; così la Mente particolare

del medeſimo, dall'infinito potere della

Mente univerſale è provenuta. Ma la

Mente dell'Uomo, benchè ella è in al

cun modo di neceſſità, e di antichità

partecipe, e delle tre forme ornata ;

onde puo ſignoreggiare la Materia, e di

vita, moto, ſenſo, e d'ideali forme ſi

gnificanti cogitative, e ſenſitive fornire

la; tuttavia perchè ella è finita, e para

ticolare, non puo dominar la Materia,

ne con produzioni di ſoſtanze, ne con

introduzioni di reali forme. Dal che ſi

raccoglie eſſer dritto della Mente uni

verſale, che ella, come ha prodotta, e

moſſa, e moderata la Materia univerſa

le per la formazione di tutte le ſpezie

delle coſe mondane, ad eſſere; così pa

rimente abbia prodotto, e moſſa, e fi

gurata la materia particolare per l'in

formazione, onde fieno l'idee, e forme

ſignificanti a ſentire, e a conoſcere. Nel

qual noſtro diviſamento è pure, a mio

giu
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giudizio, memorevole un bel cambio

di libertà, e di dipendenza tra la Men

te particolare, e la particolar materia

nella coſtituzione dell'Uomo. Imperoc

chè la Mente, comechè per le tre for

me mentali aver deggia primato, liber

tà, ed indipendenza; con tutto ciò per

chè è terminata, e particolare, non puo

ella da ſe trarre la Materia al ſuo con

ſorzio, ed alla compoſizione dell'Uo

mo: onde per la particolarità, e termi

nazione, ella è in queſto ancora, e ſug

getta, e dipendente: e la materia, ben

chè per le tre forme vizioſe materiali,

di ſua natura ſia dipendente, e ſerva ;

nulladimanco, perchè è ella con tan

to ingegno formata, che debba eſſere

informata al ſenſo, ed alla cognizione ;

è libera, ed independente dalla materia

univerſale. Concioſſiachè quella forma,

che è magiſterio di ſovrano ſapere, non

ſolamente la ſottragga alla debolezza,

cd alla cecità della materia, ad ogni al

tra formazione di per ſe impotente ;

ma oltre ciò la debba diſtinguere, e ſe

gregare dall'univerſal ſeminario, e dal

la formazione univerſale dell' altre co

M ſe.

.
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ſe . Sicchè per queſte vie vienſi a co

noſcere eziandio, che dalla mente uni

verſale, non già la ſola mente partico

lare per creazione; ma inſieme la par

ticolar materia dell'Uomo, quanto al-,

la formazione, immediatamente è do

vuta procedere. Queſta è ella l'origi

... ne dell'Uomo, che con quell'altra del

n." Mondo giunte inſieme, ſono il vero.

rintracciata pieno, perfetto, armonico, e maravi

i" glioſo delle ſacre origini moſaiche, con

ogni ragione, e con ogni legge, e rego

la concordi: quanto oſcure a baſſi, e ca

liginoſi intelletti, tanto a ſublimi, e

purgati eziandio dentro i confini dell'

umano ſapere luminoſe. Laddove e

manchevoli, ei" inette, e

originimo- da ogni ragione, e regola diiſcordanti,

ſ",i": le origini di Diodoro, e di Lucrezio, e

fici, d'altri ſenſuali Filoſofanti, anche al lu

e luminoſe. me del mondano ſapere per falſe ſi ri
conoſcono. e

Per fare come un Epilogo delle co

ſe della natura dell'Animo finora diſ

putate ; prima abbiam provato, che -

l'Animo è ineſtenſo, e penetrevole -

Secondo, che eſſo è immobile, ed inva

- a Tlala
- - - -



DELL' UOMO. 91

riabile. Terzo, interminato, ed univer

ſale l'abbiam dimoſtrato; inquanto l'im

mobilità, e l'infinità ſi oppongono alla

mobilità, e finizione materiale - Quar

to, che e' debba avere dell'eſſere ne

ceſſario, ed antico. Quinto, ed ulti

mo che egli abbia libertà , ed indipen

denza, e primato , e principato del

proprio eſſere, e dell'altrui . Da tut

te, e ciaſcuna delle quali ragioni egli

ſi è conchiuſo , dover l' Animo in .

ogni modo eſſere immateriale, ed im

mortale. Di più coll' ultimo argomen

to del primato, abbiamo ſcoperta la va

nità di uno de principali argomenti dell'

Avverſario. Ma quante ragioni abbiamo

allegate, per convincerne della diverſi

tà delle due nature dell'Animo, e del

Corpo; e per conoſcere l' eſſere ſpiri

tuale, ed Immortale dell'uno, e l'eſſer

cieco, ed inſenſato dell' altro ; altret

tanti oſtacoli pare che dinanzi ci ſiamo

oppoſti, per non intendere il concorſo,

e la congiunzion loro a coſtituire un -

principio di eſſere, e di operare nell'

Uomo. Imperocchè quanta fra quelle ,

due nature è differenza nella ſoſtanza

M 2 dell'eſ
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dell'eſſere, e nella maniera dell'opera

re; altrettanta ripugnanza pare dover

vi eſſere ad unirſi inſieme alla coſtitu

zione di una natura. La qual difficultà

ella è tale, che come l'altra dell'unità

dell'eſſere, e dell'operare dell'Uomo,

prima ha ſoſpinti gli Epicurei a credere

che l'animo, e 'l corpo ſiano una me

deſima natura; così la difficoltà del po

tere eſſere due nature diverſe, gli ha .

poi nell' errore vie più confermati .

Concioſſiachè prima ſi preſentò loro in

nanzi quella unità , onde facilmente -

conchiuſero la ſimiglianza delle due na

ture: e poſcia contro ad ogni più forte

argomento, che l'animo di altra natu

ra dover eſſere dimoſtraſſe, han fatto

riparo con quella ripugnanza : che na

ture cotanto diverſe non poteſſono con

venire inſieme a comporre una medeſi

ma eſſenza. Sicchè tutti gli argomenti

della mortalità da queſti due capi, che

ora abbiamo additati, diſcendono . Ed

ancora quella immaginata ripugnanza,

cotanto ella ha potuto ſopra lo ſpirito

di alcuni moderni Filoſofanti ; che per

le loro vie, e giuſta i loro principi,

- IlOIA
- -
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non potendo eglino unire inſieme la na

tura ſpirituale, e la corporale a formar

l' Uomo , ſono ſi rivolti a voler riſtrin

gere, e rinſerrare la ſoſtanza dell'Ani- a"
mo chi in una parte, e chi in un al- i filoſi in

tra del Celabro, come già argomentato lºrº la "

avea Lucrezio, che doveſſe farſi; ſe "º

l'animo di fuori veniſſe a compor l'Uo

mo, e non già col corpo da ſimiglianti

principi naſceſſe. Or chi crederebbe,

che anzi quella diverſità è ben ella la .

cagione, onde la natura ſpirituale, e

la corporale ſono inchinevoli, e preſte

a convenire inſieme, o nel mondo alla

- formazione per lo producimento di tut

te le ſpezie materiali, o nell' Uomo a

- produr l'Uomo, e le forme ſenſitive,

e ragionevoli all'informazione ? cotan

to egli è vero, che l'inveſtigazione,

dal principio male avviata, per tutto

il corſo, poi fino alla fine fa traviargli

Uomini dalle verità, quantunque age

voli, e piane. E per diſingannare ognu

no, noi dicemmo già, che la Mente,

per l'incluſione, o penetrazione è ella

ingegnoſa, attuoſa, operante; e per la

medeſima cagione è altresì invariabile,

e per

-
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e per così dire, impaſſibile, o impazien

te: e che la Materia, per l'eſcluſione,

o impenetrabilità è inſenſata, vizioſa,

ſcioperata; e per tanto è oltre ciò mu

tabile, e per così dire, paſſibile, o pa

ziente: poichè immobilità, ed invaria

bilità, che della Mente è propria, egli

è il medeſimo, che impaſſibilità, o im

pazienza: e mobilità, o mutabilità, che

della Materia eſſer propria dimoſtram

mo, è lo ſteſſo che pazienza, o paſſibi

lità. In quella impaſſibilità, per cui la

Mente non puo eſſere moſſa, mutata,

o variata, e' puo parer vizio, o difet

to, e nondimeno è virtù: e propriamen

te ella è l'atto pieno, perfetto, vigo

roſo, onde la Mente è, ed intende tut

to ciò che eſſer dee, ed intendere: ed

inſieme produce ad eſſere, ed eſprime

a conoſcere ogni foraſtiera eſſenza. E

così la paſſibilità, o pazienza, per cui

la materia non è immobile, e invaria

bile, puo parere virtù , e tuttavia è vi

zio: e propriamente ella è la potenza

vacua, imperfetta, inferma, onde la .

materia non ha proprie forme di eſſe

re, ne d'intendere; ne diprodurre"
- - l

-
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di eſprimere realità, o idee nell' altre

coſe. E ſiccome l'atto mentale , che ,

per l' immobilità ſembra dover eſſere

infertile, ed informe, dalla ſua unità ſi

conduce alla moltitudine, a produrre .

molte , e varie forme di eſſere, e da

intendere nella variabil materia; così

la potenza materiale, che per la mobi

lità par dover eſſere fertile, e formo

ſa, da ſe traſcorre ne' diſordini, e negli

errori. Ma ben ella dalla moltitudine

all'uno, cioè al conciglio, all'ordine,

ed alla forma eſſer puo condotta per

forza, ed ingegno della Mente. La

Materia da ſe non ha forma, ne atto di

alcuno; ma per queſto appunto ella è virtù della e

º":nza de

º

4

tutta capace, ed abile a ricevere ogni Mente,col vi

forma, ed ogni atto. La ſoſtanza eſten- teria.

ſa, tutta diſtinta, e diviſibile della ma

teria , che in dividendo o non mai ad

alcun termino perviene, o termina in

indiviſibili eſtremità; quanto per queſto

ella appariſce mobile, e variabile; tan

to s'intende eſſer pieghevole, ed arren

devole, ed oſſequioſa a prendere tutte

le forme, e i modi, che 'l ſapere, e 'l

volere mentale puo ritrovare. Se la .

- -- IIl3
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materia non foſſe tale qual'è , eſtenſa ,

impenetrabile, diviſibile, e variabile in

ogni modo; non potrebbe ella eſſer ca

pace a ricevere forme, ne reali operan

ti nel Mondo, ne ideali ſignificanti nell'

Uomo . Se la Mente non foſſe ineſten

ſa, indiſtinta, immobile, ed invariabile;

non avrebbe ella ne potere, ne inge

gno di forme; ne potrebbe aver virtù,

ne modo d' informar la materia . La ,

leggerezza, ed incoſtanza, e variabili

- tà, ella è deſſa abilità della materia ad

eſſer formata, o informata. La fermez

za, e coſtanza, ed immobilità, ella è deſº

ſa virtù della Mente a formare , o in

formar la materia . La Mente per la

virtù, che è il ſuo atto, è principio del

le coſe operante. La Materia per lo di

fetto, che è il ſuo eſſere potenziale, è

principio delle coſe, per così dire, paſ

ſivo. Queſta è la più rimota attitudine,

e capacità della materia per la produ

zione del Mondo, e per la coſtituzione

dell'Uomo a concorrere, e a congiu

gnerſi colla Mente. Ma altro e fa ben

di meſtieri, che poſſa eſſere vicino appa
recchio a sì grandi operemesi te

2.

º
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La Materia, ſecondo l' opinione di

coloro, che nell'inizio delle coſe vo

gliono il vuoto, dee eſſere ſcompiglia

ta, e ſparſa in moti diſordinati, e tur

bolenti: e ſecondo l' altra degli altri,

che nol vogliono, dee ſtarſi immobile,

e ſcioperata: nell'uno, e nell'altro ſi- º ,

ſtema ad ogni formazione inetta, ivi per

lo ſcompiglio, e diſordine, che proi

biſce ogni fruttuoſa compoſizione, e quì

per l'immobilità, e ſcioperaggine, che

toglie affatto ogni sforzo ad ogni in

trapreſa. Il perchè gli uni, e gli altri

per vie diverſe s'ingegnan di adempier

quei difetti della materia, e di appa

recchiarla, e condurla alla formazione.

Ma laſciato da parte ſtare il contraſto

di quelle rimote origini, che quì non

ha", egli è certiſſimo, che la ma

teria di per ſe impotente, ed infruttuo

ſa, con due condizioni puo pervenire a

comporſi, e variarſi, e a comporre, e

produrre i vari frutti delle varie ſpezie

delle coſe. L'uno è il contatto, che ..

aduna le parti; l'altro è il conſenſo, o

concerto , che uniſce inſieme i movi

menti. La Materia quando ha le parti

- N COIl
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congiunte in un ſol corpo, e i moti

sºe eºli- coſpiranti in un ſol moto; allora è ella
zioni neceſſa

inel colmo dell' eſſere variabile, e pie

i"ghevole, e oſſequioſo. La Materia pria

ſminuzzata, e raffinata, colle parti in

ſieme accolte, e co' moti tutti in uno

convegnenti, ha la maggiore ſquiſitez

za dell'eſſere paſſibile, o paziente, che

è, o a raſſomigliar l'idee mentali moda

-:

li, o a congiugnerſi con idea ſoſtanzia-,

le, la più vicina, e più pronta diſpoſi

zione. Imperocchè in quello ſtato, con

quelle doti la materia in certa guiſa al

lora è con ſeco, e da ſe, ed in ſe : ed

ha il primato, e il principato del ſuo

proprio eſſere, nel tutto le parti adu

nando; e 'l tutto alle parti eſtendendo;

e le parti fra loro, e col tutto inſieme

giungendo: ſicchè ne moto in una par

te puo ſuſcitarſi, che per tutte l'altre

parti non diſcorra, e per tutto in ogni

lato non ſi diffonda; ne modo, o for

ma puo imprimerſi in una parte, che

ad ogni altra inſiememente da ogni ban

da non ſi comunichi. Con che la ma

teria tanto all'eſſere mentale ſi avvici

na, che ben puo tutte le idee della -
- i ImCIl
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mente agevolmente eſprimere , e tutti

i numi prontamente eſeguire, e la ſu

ſtanziale idea ſecondare , e con quella

ſtrettamente collegarſi a coſtituir l'idea,

e 'l nume dell' Uomo . Colla copia , e

col contatto delle parti, e col conſen

ſo, ed armonia de'moti, la materia ha º

tutta la ſelva, e tutto il potere, e tut- ,

ta l'abilità per appreſtare a Mente ſu- i ,

periore tutte le forme delle coſe, colla ,

produzione di tutte le ſpezie mondane; º "

e per appreſtare ſe medeſima a Mente

conſorte, per la coſtituzione dell'Uo

mo, col producimento di tutte le for

me ideali ſenſitive, e ragionevoli, -

Ma per deſcrivere più particolarmen- .

te la maraviglioſa unione della Mente,ai

e della materia nell'Uomo, non già per la mirabile .

confermarla, che di già abbiam fatto; iº º

è uopo affiſarci ad oſſervare le opera-".

zioni dell' animo noſtro: che giuſta il nell'Uomº -

veriſſimo volgar principio, qual è l'eſ

ſer delle coſe, tale ancora è l'operare:

e vicendevolmente qual è queſto, tale

eſſer dee quello infallantemente. Quan

do l'Uomo apprende le forme ſenſibili

della materia circoſtante; e in apprens

º N 2 dendo

s
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dendo quelle forme da piccioli indizi,

e rudimenti negli organi de ſenſi intro

dotti, come altrove abbiam ricordato,

le diſpiega, e dilata ; certamente allo

ra la mente noſtra, e raccoglie in uno i

numeri, ed adegua le dimenſioni, ed

eſprime le modificazioni della materia .

In quelle ſenſuali figurazioni la mente

si ha per ſuo oggetto la materia formata;

da le forme e in quell'eſſere della materia, diciam

i" così, obbiettivo, la mente ſi congiugneietti e - - - a s

in alcun modo colla materia; ſicchè or

nandoſi delle di lei forme, dentro di ſe

nel ſuo eſſere eſtende, ſpiega, e figura

º la material ſoſtanza . Similmente quan

do da geometrici elementi, e dalle .

combinazioni, e da ſillogiſmi, la Men

te dell' Uomo da ſe giugne a trovare

º forme artificioſe, da traſmettere nella

materia; quelle forme medeſime, nel

- ſuo medeſimo eſſere coſtruiſce ; molti

particolari in uno, cioè nell' una ſua .

ſemplice, e indiviſibile eſſenza, eſten

ſioni, figure, e numeri effigiando. Adun

que nelle mentali noſtre operazioni, due

coſe quanto certe, tanto memorevoli

intervengono. L'una è, che la Mente

- . COIl
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con iſpontaneo natural raziocinio ripro

duce le forme, e le ſignificazioni degli

eſterni obbietti materiali : e l' altra ,

che sì nel produrre le forme non fat

te, quali ſono le artificiali , come nel

produrre le già fatte, o nate, quali fo

º no le naturali; nell' una, e nell'altra , i

azione, la Mente ſi congiunge in al

cun modo colla materia, e delle matc

riali forme ſi adorna: e per conſeguen

te ſenza diviſione, e ſenza eſcluſione .

moltiplica, e modifica la ſua ſoſtanza ,

giuſta i numeri, e le modificazioni del

la materia. Onde io argomento, che , ,

come nella concezione dell'interne for- Particºlº
- - - reggiamente

me artificioſe, la Mente in certo modo di,

fi congiunge colla materia , conſidera- del Mºnte,

ta nell'eſſere obbiettivo, e come nella "*

percezione dell'eſterne forme naturali,

in alcuna guiſa pur ſi giugne colla ma

teria, avente alcun eſſere reale ne' ſe

gni, ed indizi, che quelle forme rap

portano a ſenſi noſtri; e in fine come

nell'una, e nell'altra operazione, nel

la prima obbiettivamente , e nella ſe

conda realmente, ſi modifica ſecondo i

modi della materia, con iſpiegare dal

- - la
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la ſua unità, l'eſtenſione, il numero, e

la forma; e la forma, il numero, e

l'eſtenſione nella unità medeſima adu

nando; e queſto, e quello con iſponta

nea natural produzione facendo; da .

queſte coſe, dico, io argomento che al

lo ſteſſo modo la ſoſtanza della Mente

con unità ampia ſenza eſtenſione, nu

meroſa ſenza diviſione, operoſa ſenza

variazione, potrà penetrare, include

re, e contenere l'eſtenſione, la forma,

e 'l numero ſoſtanziale materiale : e

penetrando , e includendo i modi, e'

numeri, e l'eſtenſioni materiali negl'in

diviſibili modi, e numeri mentali impli

care: e giuſta le dimenſioni, e lavori

di tutto l'organo, potrà ſe medeſima

moderare, e modificare : d'altra parte

alla materia, col ſuo penetrevole inge

gno per tutto facendoſi preſente: ed in

iſtrettiſſimo nodo con quella congiu
- e:

gnendoſi, per naturale ſcambievole in

chinamento, ed adattamento, che na

turalmente dee produrre quella mirabi

le unione . Imperocchè ſe la Materia

raffinata, e raccolta, e in ordinati, e

perenni moti moſſa, è abile a risi
- C
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le forme degli obbietti, e rapportarle,

e ſignificarle al ſenſo, ed all'intendi

mento dell'Uomo; e ſecondo quelle a

modificarlo, e figurarlo: e ſe è capace

altresì a prendere vicendevolmente le

idee dell'Animo, e condurle a modifi

care, e figurar l' opere dell'Arte; e .

nell'una, e nell'altra operazione è neº

ceſſario, che l'animo o nel figurar la

materia, o nel figurarſi ſecondo quel

la, che in alcun modo vi ſi congiunga;

che oſterà egli, che il medeſimo non ſi ',

debba dire del modo, o modificazione, º

o forma della materia del corpo uma- i

no: che per virtù della Mente, e per

abilità della materia, con quelle condi.

zioni, ed apparecchi, e per quelle ca

gioni, che abbiam diviſate, poſſano

l'una, e l'altra natura inſieme conve

nire in una ſtabile modificazione; e con- -

giugnerſi inſieme in permanente unione -

a coſtituire il mirabil compoſto, che ...

per quella unione, e per quelle modi- -

ficazioni poſſa eſſere principio di tutte

le unioni, e modificazioni paſſaggiere, - -

ed accidentali, così nel ricevere le ſi- -

gnificazioni dell'eſterne forme materia

- ſì.

-
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li, come nel traſmettere le ſimiglianze

dell'interne forme ideali: ſicchè l'unio

ne della Mente, e della materia, e la

modificazione di quella, e di queſta,

che è dell'Uomo coſtitutiva, ſia una

ſoſtanziale, ampla, univerſale, e peren

ne cogitazione, e ſenſazione : e le co

gitazioni, e ſenſazioni ſiano lievi, mi

La ſoſtan

ziale unione

della Mente,e

della Materia

è il principio

di tutte le co

gitazioni, e s

ſenſazioni.

nute, e fugaci unioni, e modificazioni

della Mente, e della materia: e quella

ſoſtanziale unione, e modificazione ſia

principio, e fonte, onde di rivi tutta

l' infinita varietà delle cogitazioni, e

delle ſenſazioni, che l'Uomo ha intor

no alla materia, o per figurar la mate

ria, o per figurarne il ſenſo, e l'inten

dimento. Per queſto novello ſiſtema ,

coſtrutto ſopra ſaldiſſime fondamenta,

s' intende bene quali ſieno i principi

dell'Uomo: e le maniere dell'operare,

Utilità del come colle più interne, e più ſecrete

nuovo ſiſtema

-

-

guiſe dell' eſſere mirabilmente conſen

tano: e la Mente dell'Uomo, e dell' U

niverſo: e la materia dell' uno, e dell'

altro: e l'oſſequio di queſta, e di quel

la materia: e la virtù di quella Mente,

e di queſta; dell'una a formare i dell'

altra
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altra ad informare, con mille altre ve

rità finora alla maggior parte degl' in

gegni naſcoſte, vegnono a conoſcerſi

chiaramente. Sopra tutto per queſta ,

dottrina, l'argomento di Lucrezio, che

dal conſenſo dell'animo, e del corpo,
-

il contatto di quelle ſoſtanze; e dal con- º
tatto l'uniforme natura di amendue-g" º

vuol conchiudere; nel quale tanto con

fidano i novelli Epicurei; ſi diſcopre che

egli è uſcito dal più cupo, e più tene

broſo fondo dell'umana ignoranza. L'ar.

gomento è eſpreſſo in que verſi: iº mi

Hee eadem ratio naturam animi, atque animar

Corpoream docet eſſe. Ubi enim propellere membra,

Corripere ex ſonno corpus, mutaregue vultum,

Aigue bominem totum regere, ac verſare videtura

- (Quorum nil fieri ſine taitu poſe videmus,

Nec tatum porrò ſine corpore) nonne fatendum eſa

Corporei naturà animum conſtare, animamgue ?

Dovendoſi intendere finalmente, che due mani -

ſonovi due maniere di unione; l'una f".
- - - ro

ropria della natura corporale, che è ai ſ" ,

il contatto delle parti, e' conſentimen- "; h".
-

- - - ºrta

to de' moti; l'altra propria della naturai"

- ImC Il- -

. . .

-

-

-
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mentale, che è la penetrazione, e l'in

cluſione . E che l'eſtenſione, la ſucceſ

ſione, e'l moto con quel contatto , e

con quel conſenſo, ſono il più pronto,

e preſto inchinamento, ed oſſequio del

la materia. E in fine, che l'oſſequio ap

preſtato con quelle condizioni, e'l po

tere eſaltato con quelle doti, ſono la

maniera più adattata, e più confacevo

le di unire inſieme la Mente, e la Ma

teria alla coſtituzione dell'Uomo.

Ma ſe Lucrezio colla ſcorta de' ſen

ſi non potè penetrare in queſte profon

dità; almeno dalla poteſtà, e dall' im

perio, che l'Animo ha ſopra il corpo,

potea coll' eſempio d'illuſtri Filoſofi

alcuna coſa argomentare di più prege

vole, che non ha fatto. Tanto più, che

quella prerogativa così bene eſprime

in queſti verſi : . . . . . .

cetera pars anime per totum diffita corpus

Paret, º ad numen mentis, momengue movetur:

Idque ſibi ſolum per ſe ſapit, è ſibi gaudet :

Cum neque res animam, negue corpus commovetulla.
-

Conciofiichè lo ſplendore di cotal

e - - prin
-
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principato, e in particolare quel che e'

dice della ſapienza, e del gaudio, che

l'animo ha da ſe ſolo, ed a ſe ſolo co

munica, poteſſe condurlo a conoſcere

tutto, o parte di quello, che noi nella

precedente diſputazione diviſato abbia

mo del principato dell'Animo, e della

dipendenza della materia. Ma egli da

quelle altezze è ripiombato giù, fino a

volere argomentare dall'imperio, co

me dal ſemplice conſenſo, l'eſſere cora

porale dell' animo, che è una eſtrema

perverſità di filoſofare. -

Dell'unione della Mente, e della ... ... ..

materia nella coſtituzione dell'Uomo, ri"
tanto finora abbiam ragionato, quanto zione dei ſe

è ſtato uopo ad indrizzar quella dottri- ººº

na allo ſcioglimento del precedente ar. ““

gomento: ed ora in ogni modo convie

ne ripigliarne il filo, per rivolgerla ad

inveſtigare ſpezialmente,come dall'unio

ne di due nature cotanto diverſe poſe

ſa riſultare l'unità della natura coſtitui- Cºme dall'

ta: Sicchè l'Uomo ſia un ſolo principio ".

d'eſſere, ed un ſolo principio di opera- a Materi ri

re. La qual coſa, ove col divino favo-ſ"

re ci vegna fatta, non un argomento eſſere, e di

- O 2 ſolo; ºrº
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folo, ma tutti in un colpo avrem riciſi

i nervi di tutta l' argomentazione Lu

creziana . E benchè con dimoſtrare lo

ſcambievole inchinamento, e combacia

mento di quelle nature, ſi è in parte ,

ſpianata la difficultà; tuttavia ci è altro

da dire ancora, per farne da preſſo ad

oſſervare quella maraviglioſa unità. Nel

ſenſo, e nella cognizione dell' Uomo,

o per la percezione delle eſterne for

me, o per la concezione dell' interne

idee; egli è da por mente ad una coſa

aſſai memorevole, che non ſi è finora

nelle bocche udita, ne su i libri letta

delle novelle famiglie de Filoſofanti :

cioè, che quanto da noi, o concependo

- ſi penſa, o con percezioni ſi apprende,

tutto dee eſſere in ſe raccolto, accon

cio, ordinato, e comunicante: e nien

te, che o diſſipato ſia , o confuſo, o

diſcordante, puo ne eſſere eſpreſſo da

gli eſterni obbietti, ne per interne idee

figurato. L'obbietto del noſtro ſenſo,

e della noſtra cogitazione, proporzio

nevolmente ſecondo che più , o men

vive, e chiare ſono le ſenſazioni, e le

idee, egli de' bene eſſere ordinatamen

- - , te

-
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te conteſto, e congegnato: ſicchè le par

ti ciaſcuna al ſuo luogo adattate, e tra

loro congiunte compongano ciò che .

deono comporre: e poi per lo moto, il

tutto colle parti, e le parti col tutto,

ed infra di loro, comunichino inſieme -

“vicendevolmente. Imperocchè, come -

altrove è ſtato detto, qual'è nella Men sº"

te la penetrazione, e l'incluſione; tal'i", -

è il moto nella materia: onde la pene- º il nºtº

trazione, un moto della natura ſpiri- nella Materia

tuale ſi puo dire che ſia; e 'l moto all'

º incontro una penetrazione della corpo- ,
- - - -: - re : -

rale. Oltre a ciò la conteſtura, e'l nu

mero, e le dimenſioni con arte voglion

eſſere diſpoſte: ed in numero , e miſu

ra regolatamente vuole il moto per tur

to da un capo all'altro traſcorrere: e di

quindi nella ſua origine ridondare: e.

tutto ciò variamente, ſecondo il vario

ingegno, e 'l vario modo delle coſe. -

Concioſſiachè, come nell' eſpreſſione.

dell' eſterne ſignificazioni, o azioni,

tutto l'ingegno, e tutto il movimento

vien da fuori, e ſi riproduce nel ſenſo

dell'Uomo; così nelle figurazioni inter

ne, a formar l' opere dell' arte, tutto
- , l' in
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l'ingegno, e 'l movimento dall' inter

no ſenſo dell'Uomo provenendo, nel

le materie eſteriori poſcia ſi diffonde .

Fermamente ove è diſſipamento, tu

multo, diſordine, e diſcordanza, qui

vi ci ha egli un chaos tenebroſo al ſen

ſo, ed all'intendimento dell'Uomo: ed

ove è adunamento, ordine, e concor
- .

- dia con vigore, ed attività; ivi è chia

riſſima luce. Sicchè le tenebre non ſi

puo dire, che altro elle ſieno, ſe non .

che diſordine, e diſpergimento, e di

si ſcordanza di parti, e di movimenti; e º

sile, " la luce all' incontro ben ſi puo crede

- re, che altro ella non ſia, che piena,

vigoroſa, ed ordinata comunicazione di

modi, e di moti. Perchè la Mente dell'

Uomo è ragione, ordine, regola, vir

tù, ed atto penetrevole; e le operazio

ni mentali, ſono elleno o elementi, o

congiungnimenti, o ſillogiſmi di ſcien

ze, e di arti; non puo per tanto la

Mente altrimenti operare, che ſimi

glianti modi ordinati, e ragionevoli, ed

attuoſi, e penetrevoli, o per le forma

zioni producendo, o riproducendo per

l'eſpreſſioni. Cioè a dire, ſiccome all'
1 Il- .
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intendimento noſtro ſon naturali, e pro

pri gli elementi, o generi, le combina

zioni, e i ſillogiſmi dialettici, metafiſi

ci, geometrici, ed altri d'altre Facul

tà, e Scienze, che tutti dal copioſo fon

te della ſoſtanziale, ed univerſal ragio

ne, ch'è deſſa Mente, produconſi; così - -

ſolamente le acconcie, ed ordinate, e

ragionevoli, e penetrevoli forme, e

modi, ancora dell' eſterne ſignificazio

ni, ed azioni ſono al medeſimo inten

dimento adattate, e proprie: e ſconve

nevoli, e ſconcie, e diſadatte, e per

conſeguente inſenſibili, e diſintendevoli

ſono le coſe diſordinate, e ſcompiglia

te, e diſcordanti. La qual coſa, per

quello tante volte da noi ricordato
- - - - - “A - -1. 9

principio, che qual è delle coſe l'eſſe

re, tal'è l'operare, è aſſai chiara, e ma

nifeſta. E come le Scienze, e l' Arti .. Scieh

ſono ampliſſime tele di ragioni, e di mo-,"
e - - - - . ss 2 - e se a

di, e lavori con penetrevole comunio- ſono ampliſſi

ne conteſte; e le ſignificazioni eſterne, "º ragiº
- - - - - - , º nevoli -

che figurano, e fiedono il ſenſo, ſimil-”

mente con forme, e modi, e moti mi- º

ſurati, e comunicanti compongono di

coſe fatte, o nate la Storia ; così è da
i tenere
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tenere per fermo, che Cielo, Terra,

Mare, e tutta la macchina mondana, di

elementi, e di congiunzioni, e ſillogiſ

mi aritmetici, geometrici, e ſtatici co

ſtrutta; e di copioſe, e vigoroſe forze, . -

- e moti fornita, da un principio per tut

te le linee fino all' ultime eſtremità ,

per continuata ſerie gli uni dagli altri

procedenti, tutta con ſeco medeſima .

- comunichi, e in ſe medeſima ſoſſiſta, e

da ſe a ſe, da principi a mezzi, e fini,

virtù, e vita ſomminiſtri. I quali modi,

e moti, maeſtrevoli ingegni di ſovrana

ſapienza, ne'l ſenſo noſtro, ne l'inten

dimento puo diſtinguere , e ſcernere a

niun patto: e chi di proprio ingegno a

ſuo modo di fingergli ardiſce, egli è

certamente un inſano. E per li quali

- modi, perchè ordinati, e ragionevoli,

* La Materia la materia è, per così dire, ſcibile; e

e " non già per ſe ſteſſa: perchè da ſe ſteſ. -

per gli modi ſa ella è inferma, ed informe, dal divi
ragionevoli , - e - * -

".: no Platone per tal cagione condannata

duce la Men- a rimanerſi in perpetue tenebre ſepol

º ta . Ecco adunque del conoſcimento

dell'informazione un aſſai notabile pro

fitto. La Materia dell'Uomo, per ordi

- - ne ,sº - - - - -

-
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zi, e fini, tanto nella fabbrica dell'or

re tutte le forme, e apprendere, e ſen

-

\

ne, ed incatenamento de principi, mez

gano, quanto nell'influenza del moto, º

ella è compoſta con tale ingegno, che

tutta in ſe inſiſtente, ed in ſe raccolta,

e per tutto operante, e rivolta ad ap-, -

prendere le forme eſterne degli obbiet- ,

ti eſterni, e a produrre l'interne degl',

interni: e ſecondo queſte, e quelle, che,

fanno un concerto di lumi a profittar,

nella ſcienza, a regolare la vita, e ad

operare nell'arte. L'altre naturali com-:

poſizioni, e l'univerſo medeſimo della

Natura, non ſono in altro modo, che

per eſſere eſpreſſe da idea nel ſenſo, e

nella cogitazione: ma la magnifica ope-.

ra dell' Umano compoſto è tutta ordi

nata ad eſprimere, ed apprenderle co

ſe. Il corpo organico è un artificioſiſſi

d - - io lia- La fabbri
mo lavoro per eſprimere, e raſſomiglia- , i corpo

- - - - umano tutti è

tire tutte le azioni corporali: Egli è ſta- indiritta º
- - - ienza ed

bile, ſoſtanzievole, univerſal ſincro"

de' ſpecioſi, ed attuoſi obbietti circo-
-

ſtanti. La materia dell' Uomo a quel

modo coſtrutta, e modificata è infine,

\una mente materiale. Adunque la Men

P - - - te, -
- -
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te, modificata ſecondo quella ordina

pi; ta, e ragionevole modificazione del cor
Uomo. po organico, in primo luogo ſente, o

avverte quella ſua modificazione: e per

tal cagione, e in oltre per l'intima ,

unione, avverte ancora, o ſente la Ma- -

teria congiunta. Concioſſiachè quanto

quel modo l'è appreſtato dalla forma ,

corporale; tanto ella da ſe per natural

virtù lo produca: ſiccome appunto av

viene nelle minute, e variabili, e lievi

informazioni de ſenſi, e delle cogita

zioni particolari. Comunque egli ciò

ſia, la Mente ſenza fallo l' univerſa .

compoſizione delle parti, e l'univerſo

conſenſo de'moti, che tutte le parti in

uno, e tutti i moti in un ſol moto con

giunge, per l'influenza de'principi ne'

mezzi, e ne' fini, e per lo ritorno di

queſti in quelli ; la compoſizione, dico,

i - e'l conſenſo univerſale, prima conclu

- de nell'unità della ſua univerſal cogi

tazione; e poi, in quanto è modificata

- ne' principi, ſente quivi il ritorno de'

mezzi, e de'fini: ed in queſti allo'ncon

tro, ſecondo i quali ſimilmente è mo

dificata , ſente l'influſſo de'p" :

- - - - OIlCC

- º
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onde viene a formarſi uninesiluci

do, univerſale, con che più eſpreſſa

mente avverte, e ſente la ſua unione,

e 'l corpo organico congiunto, e tutte

le parti, e tutte le azioni fra loro ſcam,

bievolmente comunicanti. E in cotal

modo, della materia con ferma, e ſta

bile modificazion ragionevole, ordina

ta al ſenſo, ed allo 'ntendimento; e del

la Mente, che è eſſa ſoſtanzial ragione,

che per natural producimento, e per -

l'unione del corpo, nel corpo impren

de quella modificazione medeſima; dell'

uno, e dell' altro ſtretti inſieme, ed

uniti, in quello già deſcritto intreccio

di ſtabili, e fondamentali percezioni, ... ..

faſſene il ſenſo ragionevole, e la cogi-."

tazion ſenſuale, che è la Natura dell' e dell'i:

Uomo. Ne è da laſciare addietro, che tºine

de'due modi di operare, l'uno della...

diſtribuzione dell' univerſale ne molti

particolari, e l'altro del raccoglimen- “

to de' molti particolari nell'univerſale,

la Mente quì con queſto ſecondo mo

do adopera; poichè di molte parti, e

di molti momenti, e movimenti forma

un corpo ſolo, ed un ſolo movimento:

P 2 ſic- -
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º

r ,

e

-

-

-

- - -

º A.

-

r

ſiccome fa delle forme aritmetiche, e

geometriche, e dell'altre di lor natura

eſtenſe, e diviſibili, che aduna nell'ine

ſtenſa , e indiviſibile ſua cogitazione;

così nelle concezioni, quando ella da

ſe le inventa; come nelle percezioni,

quando ella in quelle già inventate, e

fatte s'incontra. Laddove per contra

rio nelle percezioni degli obbietti eſter

ni, nell'organo univerſale dell'univer

ſal ſenſo, e ne particolari de ſenſi par

ticolari, la ſua unità , ed univerſalità

già piena, e feconda comparte ne' mi

nuti indizi, o immagini, all' impreſſio

ne, che ne riceve ; tutte dall'intimo

univerſal ſenſo, e cogitazione riproda

A cendole. E ormai, a mio credere, ri

so º º trovata già l'unità dell'eſſenza, e del
» , Re si

1a operazione dell'Uomo. Poichè ogni

“unità, o metafiſica, o fiſica, o etica, o

di arte, od altra come che ſia , ſe vi

ha di altro genere, certamente ella ſi

compie per unione di atto, e di poten

za; così che, o per identità, o per na

tural produzione, o per azion morale,

º o artificioſa, l'atto colla potenza, e

queſta con quello ſi avviluppino inſie
-

-

me ,
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me, e vicendevolmente s'includano; e

l'uno all'altro comparta la ſua proprie

tà, dote, ed eſſenza: poichè , dico io,

queſto è vero di ogni unità; nell'Uomo

ancora non ſarà, ne avverrà altrimen

te l'unità dell'eſſere, e dell' operare.

i L'eſtenſione, il numero, e la diviſibili

tà della materia preparata, e diſpoſta.

º con ragionevoli forme, ed adunata pri

ma nell'ingegno del lavoro, in cui una

principal forma altre minori forme con

tiene; e poi nel conſenſo della materia

vigoroſa, e penetrabile, in cui un prin

cipal moto i minori movimenti aſſorbi

ſce; finalmente fi unifica nell'ineſtenſa,

e indiviſibile unità, ed amplitudine dell'

Animo, che la mole, e 'l congegnamen

- to, e la comunicazione per tutto pe.

metra, ed include: onde il corpo è vi- -

svo, ed animato, e l'anima è da cogni

zione illuſtrata, e l'Uomo è ſenſato, e

ragionevole. Imperocchè, come in tut

te l'altre compoſizioni, così nell' Uo-a"

mo, l'atto, che è della forma verſo la dell io.

- materia informe; e del moto verſo la .

materia inerte ; e dell'ingegno verſo

tutti i particolari lavori; e del co".
- a
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ſo verſo tutti i moti particolari ; e del

principal movente, che è la vita, e

l'anima verſo tutto il corpo organizza

to ; e in fine l' atto dell' animo verſo

la vita, e 'l ſenſo; l'atto, dico, dell'

Uomo gravido di tante coſe, quante ,

dette abbiamo, egli eſſer dee la Rocca

dell'unità, che cerchiamo. Con queſto

di più, che per la deſcritta unificazio

ne, corpo, vita, ed anima, ed animo

divengono una ſola coſa, ed un ſolo

principio di eſſere, ed operare: e tutto

il corpo dell'Uomo è vivo, ed anima

le; tutta l'anima, lucida, e ragionevo

le; ed a rincontro l'animo, e la cogi

tazione, e la ragione ſono ancora in al

cun modo ſenſati, o ſenſuali. Siccome

le fila, e i diſcorrimenti de'moti pene

trati, ed incluſi dall'unità dell'univer

ſal ſenſo, e cogitazione, e in quella .

rapiti, ed aſſorbiti, lucidi, e ragionevo

li divegnono ; così vicendevolmente

l' univerſal ſenſo , e cogitazione per

quella incluſione, e per quello aſſorbi

mento medeſimo, ch'ella fa delle linee

ſenſuali, forza è, che ſenſuale divegna,

in alcun modo. Coteſta unità col ma
i - T3
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raviglioſo potere di rivolgerſi verſo di

ſe, e di contenere, e muovere, e reg

gere ſe medeſima contenendo, moven

do, e reggendo tutto il corpo organi

co, viene a coſtituire il ſapere, il vo- .

lere, e'l potere dell'Uomo, che è l'uni

tà di eſſenza, e di potenza, uno univer

fal principio di eſſere, e di operare,

Tra le molte maraviglie non è ſprezze

vole quella, che laddove in ogni altra

coſtituzione un ſolo ſemplice atto, ed

una ſola ſemplice potenza interviene ;

nella unificazione dell'eſſenza dell'Uo

mo dall'una parte, e dall'altra, tanto

dalla corporale, quanto dall' incorpo -

rale, quinci, e quindi atto, e potenza

convegnono. Concioſſiachè ne il corpo

ſia una indeterminata, e informe po- ,

tenza priva di ogni forza, e di ogni ter

minazione; ne la Mente ſia un puro at

to ſincero, ſenza ogni potenzialità. Di

modo che a riguardar l'Uomo da un .

lato, puo parere, che l'Animo più to

ſto ſia una potenza informe, cui il cor

-

-, 3 º -

-
-

:

a .

-

7

po organico appreſti l' atto delle par

ticolari forme ſenſuali , e ragionevoli:

e dall'altro ſi vegga, che l' Animo ſia

- l'atto,
--

. .
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l'atto, che compia, e termini, e formi

coll'intelligenza la materia da ſe cieca,

ed inſenſata. Che veramente è il corpo

organico, che eſprime, e raſſomiglia

tutte le forme de' ſenſibili obbietti, e .

all'animo le comparte : le quali l'ani

mo per l'unione, e modificazione, coll'

univerſal cogitazione , che vi contri

buiſce, in quelle loro varie guiſe varia

. mente modificata riproduce . E vera

mente l'animo informando, e penetran

do il corpo organico, da ſe bruto, e

cieco; e nella ſua univerſal virtù inclu

dendolo, ſenſato, e ragionevole il ren

de nell' Uomo coſtituito . Queſto è il

, mirabil temperamento dell'unione del

defn " la materia, e della Mente; dell'anima,

dia coſtitu- e dell'animo; del ſenſo, e della ragio

iºne; che non potrebbe ad alcun pattoart- e avvenire, ſe o la materia del tutto in

- forme potenza, o l'animo foſſe atto in

- ogni modo compiuto, terminato, e

formoſo . Imperocchè l' intero compi

mento, e l'intera terminazione, e for

mazione, come in ogni altra coſa ſepa

rerebbe l'animo dalla materia: ed una.

totale indifferenza, e deformità troppo

- allon

-
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allontanerebbe la materia dalla Men

te. Da queſto non men ſaldo, che ſpe

cioſo novello ſiſtema ſi viene in cogni

zione, che l'Uomo è eſſo congiunto, e

non già queſta, o quella parte ſolamen

te: che e' non è la ſola eſſenza raziona

le, ne la ſenſuale ſola ; ma è l' una, e

l'altra adunata nell'eſſere di ſenſato ra

gionevole. L'eſſere ſenſuale nel ragio

nevole, e queſto in quello così diffon

deſi per tutto , che il ſenſo lucido ne

diviene per la luce della cognizione; e

la cognizione alquanto offuſcata rima

ne dalle caligini del ſenſo. In fine; dell'

Anima, onde l'Uomo è animale, e del

la Mente, onde l'Uomo è intelligente,

faſſi un ſolo eſſere di ſenſato ragione

-

(

- - -

- .
-

º x º è

- - -

-

-
- - - -

vole: nel quale con verità , e realità
-

-

- . . . - -

l'animo è ſenſibile, e l'anima è ragio

nevole. Per l'ignoranza di queſto ar

cano modo dell'unità dell'Uomo, i Fi

loſofi ſon traſcorſi chi in una, e chi in

altra eſtremità di pareri, tutti ſconve

nevoli, e ſtrani: altri l'animo dall'ani

ma del tutto ſeparando: altri quello con

queſta confondendo affatto: e quei pri

mi, e queſti ſecondi fra loro pur diſcor

Q. dando,
-

- -

- s - -

L'ignoranza

del vero ſiſte

ma dell' Uo

mo, ha pro

dotte le ſtrane

opinioni -
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dando, con fantaſticare diverſe guiſe,

quelli di ſeparazione , e queſti altri di

confuſione: onde la verace verità rima

ſa in tenebre, falſe Metafiſiche, e falſe

Teologie ſon ſorte con infinito danno

dell'umana Generazione. Ma Lucrezio

Lib. III.

Lucrezio

ha conoſciuta

l' unità dell'

Uomo tanto ,

stantO MOll »

an fatto al

cuni moderni

filoſofi.

- -

nulla dimanco ha ben egli indovinato,

che l'animo, e l'anima doveſſono eſſere

ſtrettamente congiunti inſieme, e così

congiunti doveſſono formare una ſola

natura in quei verſi: - - -

Nunc animum, atque animam dico conjunta teneri

a Inter ſe, attue unam naturam conficere ex ſe :

Sed eaput eſſe quaſi, bº dominari corpore toto

Caſilium, quod nos animum, mentendue vocamus.
f -

Il che argomentò dal conſenſo, poi

dicendo .
-. e t - - - -

verum ubi vehementi magis eſt commota metu mens,
o

- - - -

conſentire animam totam per membra videmus -

Sudoreſque ita, pallorenque exiſtere toto

corpore, è infringi linguam, vocemtue aboriri e

Caligare oculos, ſonere aures, ſuccidere artus

Denique concidere ex animi terrore videmus

- - - - Sape



DE LL' UOM O. I 23

-
-

Sepe homines: facilè ut quivis hine noſcere poſit

Eſſe animam cum animo conjuntanº a

Nulla oſtante che non ben ſentiſſe ,

della natura dell' Animo, e penetrar

non poteſſe nella ſecreta guiſa di quella

congiunzione, per iſpiegar nettamente

gli effetti: come da quelli effetti la ſtret

ta congiunzione, e l'unità, che riſultar .

ne doveſſe ben argomentava . Per l'u

nione delle due nature , e per l'unità

della natura dell'Uomo, a quel modo

ſpiegata, che niuno, in chi alcun lume

da ſcernere il vero, ed alcun deſiderio

di ritrovarlo ſia rimaſo , certamente ,

non metterà in contraſto ; manifeſta

mente ſi diſcuoprono le vere cagioni

dell'imparare, e del diſimparare dell'

Uomo: e quelle altresì degli errori de'

ſogni, del deliri, dell'inſanie, delle per

turbazioni, o paſſioni, che ſono morbi

dell'animo, e di tutte l'altre variazio

ni, che ſono altrettanti argomenti di

Lucrezio: che tutti a quel lume, ſenza

altro dire, toſtamente dileguanſi. Con

tutto ciò contro a quegli argomenti, ad

uno ad uno, partitamente applichere

, Q. 2 mC).

a. a N.

-



t24 DEL L' A N 1 M O -

Terzo

argomento di

Lucrezio,pre

ſo dalle vicen

de del ſapere

dell' Uomo »

Lib. III,

mo l'univerſale antidoto di queſta dot

frina; affinchè con più chiarezza s' in

tenda, e con più ſicurezza ſi approvi,

e con più agevolezza da chi voglia ſi

adoperi. E prima dalla docilità, o dot

trina, o diſciplina dell'Uomo, che pa

tiſce le manifeſte vicende , comincere

mo: che pare eſſere un fortiſſimo argo

mento, maſſime perchè la cognizione

dell'Uomo con quelle, e ſecondo quel

le , cominciare, creſcere, e mancare

proporzionevolmente ſi vede: ed è de'
-

primi di Lucrezio, che così e ſpiega

ne ſeguenti verſi:

i Praeterea gigni pariter cum corpore, & unà -

creſcere ſentimus, pariterque ſeneſcere, menten • -

- Nam velut infirmo pueri, teneregue vagantur

s corpore, ſic animi ſequitur ſententia uni. s

Inde ubi robuſtis adolevit viribus etas,

Conſilium quoque mjus & autfior eſº animi vis.

- Poſt ubi jam validi, quaſatum eſº viribus devi

Corpus, è obtuſis ceciderunt viribus artus:

-

claudicat ingenium, delirat linguague, menſº º

Omnia deficiunt, atque uno tempore deſunt -

Ergo diſſolvi quoque convenit omnem anima,
i - - Na

-

-
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Naturam, ceu fumus in altas aeris auras.

- - -

-

. Il qual nondimeno, ſol che ſi riſguar

di nel noſtro ſtabilito ſiſtema, leggiero,

e vano, e fievole ſi diſcopre. Imperoc

chè primamente il ſenſo lucido ragione

vole, che dalla coſtituzione delle due

nature riſulta, è quello, che naſce, e ſi

eſtingue coll' Uomo : e che propria

mente per gli vari gradi dell' età quel

le variazioni, e quelle vicende patiſce:

e non è già la pura, e ſincera intelli

genza della parte pura, e ſincera ſpiri

tuale . Quel ſenſo, che è univerſale,

nella già eſplicata univerſal modifica

zione della materia congiunta , al va

riare della materia medeſima, ne' vari

particolari modi, e moti, che al moto,

e modo univerſale ſopravvengono, o

dentro dell'Uomo ſuſcitati, o di fuori

traſmeſſi, ancor eſſo dee eſſer varia

mente figurato, e moſſo. E quando nel

proceſſo dell'età, al variare degli anni,

o ancora per morbo, o per qualunque

altra cagione i modi, e moti ſi perver

tono, e turbano, o illanguidiſcono, o

ceſſano, o ſi cancellano in parte, o in

- tutto;

Soluzione,
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tutto; allora forza è che quel ſenſo, di

che parliamo, più , o meno, tutto, o

parte pervertito, e diſordinato, o ſpa

ruto, o deformato ne vegna. Ne' qua

li cangiamenti, nella parte materiale, e

non altrove, come deſcrivonſi i modi,

e ſi miniſtrano i moti; così i diſordini,

e i ſopimenti, e i vuoti, ed ogni altro vi

zio principalmente addivengono. E da

quel lato, onde eſſo ſenſo è di condi

zion variabile, e mortale, a tutti quei

cangiamenti, ed accidenti è ſottopoſto,

ſalva, e intera, e illibata rimanendo la

parte pura dell'intelligenza, che a quel

le varietà la ſola univerſal cognizione,

o cogitazione ſomminiſtra , e' tutte.

- quelle varietà ſenza moltiplicazione, e

ſenza giunta riproduce. E qualunque

ſia la ſecreta guiſa della unione delle

due nature, e cheunque ne riſulti, la

Mente, ſiccome nella reale, e ſtabile

informazione del corpo organico, che

è come ſoſtanzial percezione, indiſtin

ta, e indiviſa, include, e penetra, ed

adegua il vario lavoro di quella prima,

e ſtabile modificazione ; e come nelle

percezioni, che ſono ideali, e leggiere,

- e fu
- - - -
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e fugaci informazioni, ſimilmente indi

ſtinta, indiviſa, e invariata, penetra, e

include, ed eſprime quei vari minuti

modi particolari; e sì quella prima ſo

ſtanzial modificazione, come queſte ſe

condarie accidentali dall'unità, e dall'

univerſalità della ſua virtù , e natura ,

produce , o riproduce ; così quando

quei modi, e moti ſi turbano, o ceſſa

no, o ſi cancellano tutti, o parte ; la

Mente allora, o in parte, o all'intutto

ſoſpende le ſue produzioni, e depone

quelle modificazioni ſenza pervertimen

to, e ſenza detrimento della ſua ſoſtan

za, ſalva, ed intera prima nel ſenſo uni

vcrfale raccogliendoſi; e poi, ſe eſſo

univerſal modo, e moto organico ceſ

fa, o ſi caneella; nella ſua propria uni

tà, ed univerſalità della ſua pura natu

ra, e intelligenza raccolta, ſi rivolge

ad altri obbietti, e di altre forme ſi

adorna, ad altro vivere , e ad altro

ſapere.

Queſta noſtra ſoluzione non laſcia ,

luogo a dubitare della vanità, ed infer

mezza dell'argomento Lucreziano. Im

perocchè nel noſtro ſiſtema tutti , di

- - - C12.In

º",ſiMente ſi fbri

ghi di modi

corporali -

9

A
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ciam così, i fenomeni delle ſenſuali, e

ragionevoli operazioni dell'Uomo, con

quei creſcimenti, e fallimenti venendo

pianamente eſplicati: ſicchè, dato che .

l'intelligenza dell'Uomo ſia ſoſtanzia

le, e la materia ſia bruta, e cieca, co

me noi affermiamo, e niegano gli Epi

curei; le operazioni della ragione, e

del ſenſo pur nondimeno così ſtareb

bono elle, come ora ſtanno; per certo

che quell' argomento il più riputato ,

non vale a concluder nulla. Che ſe poi

ſi pon mente, che gli Epicurei, con tut

to l'ingegno loro, non han finora potu

to da niun modo, o moto argomenta

re della materia niuna ſufficienza , e

abilità all' opere ſenſuali ragionevoli

dell'Uomo; tantochè l'impreſa di ſpie

gare quei fenomeni diſperando, han .

laſciata ſtare; allora certamente la no

ſtra ſoluzione ſarà ancora dell' eſſere .

ſpirituale, e immortale dell'Animo una
-

novella dimoſtrazione. E per ſcorgere

la convegnenza, e la bellezza della dot

strina, tutto il penſamento è quì ora .

tempo di rapportare. Noi adunque pri

ma poniamo due tra ſe lenta" -
- C1tTe
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eſtremità, l'una del più eccelſo ſtato

di perfetta intelligenza, e l' altra della

più baſſa condizione della cecità della

materia. Le quali Mente, e materia ,

in quelle eſtremità conſideriamo, che

amendue per contrarie ragioni ugual

mente da ſe sbandiſcono ogni docilità.

L'intelligenza perfetta da un lato, per

l' ogni incluſione , e penetrazione do

vrebbe ella certamente ogni lubricità,

e fluſſo, e ſucceſſione eſcludere di dot

trina: e sì perfetta dottrina, e perfet

taſcienza in ogni tempo poſſedere: e

non mai in niun tempo docile poter eſ- -

ſere; che ſenza il lubrico, e 'l vicende

vole di variate, e fugaci percezioni, e

ragioni non puo ſtare. La Materia dall'

altro lato, nell' eſtremo dell'impoten

za, e deformità, per la dimoſtrata im

penetrabilità, ed ogni eſcluſione, doci

le in niuna guiſa non puo ella eſſer

giammai: ſe la docilità con tutta la ſua

incoſtanza, e lubricità, pur tuttavia in

ecluſione, e penetrazione inſtantemente a
domanda . º

Appreſſo, quelle due nature da quell'

eſtremità argomentiamo poter ricede
. R re

o crio.
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re a queſto modo: Cioè, che l'eſſere

mentale da quella ſublimità, per vari

gradini di varie ſoſtanze giù dechinan

do, giunga finalmente a poter congiun

gerſi in uno colla materia, e a poter

eſprimere modi , e moti materiali : e

che l' eſſer della materia dall' imo di

ſua imperfezione, per vari gradi di va

riate forme, e lavori innalzandoſi ſu

pervenga al fine , fino a collegarſi, e

ſtrignerſi colla Mente, e a poter raſſo

migliare, e ſignificare modi ſpirituali,

e mentali: e così nell' Uomo, in cui,

e per cui ſi giungono inſieme, e che è

il mezzo, dove ſi conducono dall' ecº

ceſſive eſtremità loro ricedendo, ivi di

ſe formando una natura ſola, che è la

natura dell'Uomo; e propriamente nel

ſenſo lucido ragionevole, la Mente di

per ſe, e di ſua natura dotta, e la ma

teria di per ſe indotta, e indocile ;

amendue in quella unione, e in quel

temperamento docili debbano divenire.

Laarino Per l'ingegno di queſta Economia, la

del tono è docilità viene ad eſſere un proprio con

" traſſegno di Mente congiunta, e un va
gomento dell - - : :

i.levole argomento dell' Immortalità. E
- - - i 1Il

-
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in fine quell'ingegno medeſimo, ſe non

altro, ci ſcopre l'origine dell' errore.

Perciocchè la Mente piegando all' imo

dell'eſſere mentale, e la materia ergen

doſi al ſommo dell' eſſere materiale a

formar l'Uomo; in quella natura, e ,

propriamente nel ſenſo lucido, la Men

te per l'eſtenſioni, e variazioni mate

riali, e la materia per gl'ingegni, e lu

mi mentali ſi tengono aſcoſe: onde la

Mente, materiale eſſere; e la materia

poter eſſere mentale gli Epicurei han

creduto, alle ſole ſignificazioni ſenſua

li rivolti. Ma eglino avrebbon potuto

penſare, che ſe la Mente nella propria

ſua altezza non potria mentir la mate

ria: e la materia nelle ſue natie baſſez

ze non puo ſimigliare la Mente; per.

che ivi la Mente in chiara luce ſcerne

rebbeſi immateriale ; e quì la materia

chiaramente inſenſata, e cieca ſi ravvi

ſerebbe; nell'Uomo , ove l'una ſotto

alle ſembianze dell'altra ſi tiene aſco

ſa, è una neceſſità, che ne l'eſſer cieco

della materia, ne l'immaterialità della

mente, per altra via, che per quella.

ºdegli argomenti col cammino della ra
º

TR 2 gio

-

Cagione s

dell'inganno

degli Epicu

rei.
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giorie non ſi poſſano ritrovare .

Queſta è certamente una nuova di

moſtrazione, che abbiam tratta dall'in

telligenza, riſguardata nell'idea di ſo

vrana perfezione, laddove tutte le al

tre prima allegate ſono ſtate tolte dall'

intelligenza, conſiderata nel ſuo eſſere

generale, e comune: avvegnachè dalla

comunità de' generi all'idee perfette, e

da queſte a quelle ſiavi commerzio, e

comunicazione vicendevole di cogni

zioni, e di ſcienze, come nel primo ca

pitolo della noſtra Metafiſica abbiamo

dimoſtrato . -

a Colla dottrina della univerſal perce

zione, che ſolamente l' anima contri

buiſce a vari modi, e moti , che nella

materia avvengono; e con quella dell'

univerſal ſenſo dall' unione delle due ,

nature riſultante , che è la proprietà

dell'Uomo, e che propriamente per ca

gion della parte materiale, dee con

quei moti, e modi eſſer modificato, e

moſſo; con queſta dottrina, dico, tut

te le altre difficoltà vegnono ancora a

diſtrigarſi degl' impedimenti, e de'tur

bamenti, che cagiona l'ebbrezza; e de'

- - - delirj,
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delirj, e de' ſopimenti, e letarghi, che

certi morbi arrecano; e in particolare

il pericoloſo diſſipamento, che produce

la velenoſa forza dell'Epileſſia, ed ogni

altro ſimigliante accidente . Che come

tutte convegnono in quell' uno argo

mento generale delle variazioni , che ,

dalla materia nelle operazioni dell'ani

mo trapaſſano a turbare, o interrompe

re, o abolire il ſapere ; così tutte con

quell'una general dottrina, ugualmen

te per ogni parte ſviluppate rimango

no. Cioè dire, che quegli accidenti, che l

vino, e'l veleno epilettico, come Lucre

zio l'appella, e gli altri malori induco

no nell'Uomo, ſono eglino ſolamente

valevoli a diſordinare, o interrompe

re, o affatto caſſare le forme ſenſitive,

e cogitative ne' moti, e modi corpora

li, e non altra coſa altrove . I quali

laſcia allora la Mente di più avvivare,

e illuſtrare in tutto, o in parte, con .

ſoſpendere, come ſu detto abbiamo, le

ſue produzioni, e con deporre le mo

dificazioni: ed indi prima ne' principali

ſeggi corporali, e poi, ſe più oltra è

ſoſpinta, nella ſua propria unità, ed

llIll
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2uarto ar

gomento di

Lucrezio -

univerſalità ſi ritira da quello ſtrazio.

. Ma è in alcun modo diſtinto l'argo

mento del timore, e del lutto, che -

amareggiando, ed affannando l'animo,

ſoventi volte conducon l'Uomo a mo

rire. Imperocchè in quel primiero ca

po di argomenti de vari gradi dell'età,

e de vari accidenti de morbi , le va

riazioni immediatamente, e principal

mente il corpo immutano, ed offendo

no: le quali perchè nelle operazioni dell'

animo ancora trasfondono i difetti, e i

diſordini; per queſto ſolo, ſono a Lucre

zio argomento di mortalità. Ma il timo

re, e 'l lutto ſono morbi dell'animo, e

l'animo immediatamente, e propriamen

te conturbano, e affliggono; e quando

l'Uomo per quelle offeſe viene a fini

re, nell'animo è il principio, e l' ori

gine del danno, e dall'animo al corpo

trapaſſa; ſiccome per contrario ne'mor

bi corporali, dal corpo all'animo Lu

crezio argomenta , che debba la mor

te trapaſſare . Così ugualmente per gli

morbi, che ſono manifeſte cagioni del

la morte corporale, perchè varie paſº

ſioni nell'animo inducono; e dalle paſ

- ſioni,
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ſioni, che ſono manifeſte offeſe dell'ani

mo, perchè e morbo , e morte al cor

po arrecano; pare è Lucrezio dall'una

parte, e dall'altra potere la mortalità

dell'animo argomentare: e poi della .

curagione dell'uno, e dell'altro propo

ne come un nuovo argomento, ſog

giugnendo. -
- - - --

Addere enim partes, autordine tragicere equum eſt,

Aut aliquia prorſum de ſumma detrabere illum ,

Commutare animum quicumque adoritur, 8 ipſum,
- - -

Aut aliam quamvis naturam flettere querit -

Adunque per iſciorre il propoſto ar

gomento del lutto, e del timore , che

ſono talora all' Uomo mortiferi, con

viene partitamente adattarvi quella ge

neral dottrina, che per gli accidenti de'

morbi corporali abbiamo adoperata. Ma

prima per meglio intendere la ſoluzio

ne, che arrecheremo, e per allargar da

ogni parte la dottrina della natura .

dell'Uomo; degli affetti, che in tante

coſe, che dell'Uomo ſono ſtate dette,

non abbiamo neppur mentovati, alcune

ſpezieltà ſono da ricordare, che nella

Me

Lib. III.

Soluzione -
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Metafiſica, fuori della comune opinio

ne, abbiamo con gagliardi argomenti

comprovate . Da quell'uno univerſal

º gli effetti ſenſo, che dal corpo, e dall'animo in

ſieme uniti riſulta, le ſenſazioni, le co

gnizioni, e gli affetti, tutte e tre que

ſte ſpezie per diverſe vie, in diverſi

modi provengono. Quel ſenſo genera

r le, dove è rozzo, indiſtinto, informe,

intorno a rozze, e informi, e indiſtin

te azioni; ivi è non più , che ſemplice

ſenſazione: ed ove con diſtinte, forma

te , ed ordinate azioni ravvolgendoſi,

è diſtinto, lavorato, formoſo; ivi è quel

lo, che noi appelliamo cogitazione. Dal

che le azioni ſenſitive , ſecondochè o

al capo delle lucide cogitazioni, o a ,

“quello delle caliginoſe ſenſazioni più, o

meno per vari gradi ſi appreſſano; più,

o meno di diſtinzione, di forma, e di

- luce perdono, o acquiſtano . E ancora

quella, che nell'eſtrema parte del cor

po è oſcura ſenſazione , quella medeſi

ma per tutto il corpo, continuando,

come al celabro perviene, officina delle

cogitazioni; ivi nel celabro è luminoſa

cogitazione. Ed allo 'ncontro º" »

- Cile

-

- ---



DELL' UO M O. 137

che nel celabro è diſtinta, e chiara co

gitazione, indi verſo le parti più rimo

te eſtendendoſi , luogo di rozze ſenſa

zioni; ivi oſcura, e confuſa ſenſazione

diviene . Or come la ſenſazione, per

una via verſo il Cielo dell'Uomo aſcen

dendo a quel modo, che detto abbia

mo, di grado in grado diradandoſi, ed

illuſtrandoſi ſempre più, va ultimamen

te a terminar nelle cogitazioni, che ſo-.

no il ſapere dell' Uomo; così la ſenſa

zione medeſima, per altra via, di mano

in mano maggior finezza, e maggior de

licatezza acquiſtando, finalmente nel

cuore va a finire, e negli affetti, che ne

ſono il volere. E tutte quelle comuni

cazioni, reciprocanze, e paſſaggi tra .

le ſenſazioni, e gli affetti intervengo

no, che tra le ſenſazioni, e le cogita

zioni dovere avvenire abbiamo inſe

gnato . Talchè l' affetto, dal centro

del cuore, quando alla circonferenza .

delle membra ricede, degenera in ſem

plice, e vera ſenſazione; e la ſenſazio

ne dalla circonferenza, nel centro del

cuore internandoſi, trapaſſa in vivace

affezione. E come tra le enfasi , G

- S C

- --- -

-
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le cogitazioni, e tra le ſenſazioni, e gli

affetti; così tra le cogitazioni, e gli af

fetti è più ſtretta appartenenza, e con

neſſione: per modo che non mai, ne co- :

gitazione ſenza ogni ſenſo di affetto,

ne affetto ſenza ogni lume di cogita

zione ſi puo trovare . Da coteſte coſe

2"ſ" ſi fa chiaro, che come il ſapere, così
oprio vole- 119 - -

iiUomo. il volere dell' Uomo non è la pura, e

ſincera parte dell'animo; ma è quel vo

lere proprio dell'Uomo, di ſenſo inſie

- me, e di ragione commiſto, che dall'

- unione delle due nature dee riſultare .

Laonde i vari moti, e modi delle va

rie affezioni, o paſſioni propriamente in

quel volere, e non già nella parte pu

ra dell'animo le loro vicende ingeriſ

cono: e le anzie, e gli affanni, e i tedj

del timore, e del lutto quella parte ,

conturbano, e corrompono fino a con

dur l'Uomo miſero alla morte. E dell'

Animo avvien ſolo, come ne' modi del

ſapere , che ſoſpenda le produzioni, e

diponga le modificazioni del volere; e

intatto, e purgato, e puro ſi ritiri nel

la ſua univerſalità, per rivolgerſi ad

altri obbietti con altri amori più puri,

-- e pru

-

s
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e più ſinceri . Ma perchè noi nel pre

ſente ragionamento del ſapere dell'Uo

mo, di altro genere di operazioni, che

delle ſenſuali, e fantaſtiche non abbiam

fatto menzione; non è per tanto, che

dentro gli anguſti confini del ſenſo , e

dell'eſpreſſioni ſensuali, debba eſſer ri

ſtretta la cognizion noſtra . Da quella -

univerſal cogitazione, o cognizione,

ſiccome perchè dalla parte corporale è a a

ella ſenſitiva, ne debbon naſcere le . • -

ſenſazioni, e l'eſpreſſioni di ſenſibili -

obbietti; così perchè dalla parte imma

teriale, e ragionevole, ed intelligente,

le ragionevoli cognizioni provenire ne

debbono. Siccome nel ſenſo univerſa

le , per ſomma finezza, pieghevolezza,

e mobilità, e per uniformità di virtù,

e di ſoſtanza, onde è come un genere

generaliſſimo del ſentire, ſono i primi

elementi, o principi, onde tutte le par

ticolari ſenſazioni, ed eſpreſſioni ſenſi

bili formate ne vengono; così in eſſa -

cogitazione, o cognizione, da ogni altra

coſa ſceverata, ed in ſe r ccolta, ſono

tutti gli elementi, o principi delle Ira

gionevoli produzioni, e delle ſcienze,

S 2 che
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che ed eſſa cognizione è inſieme gene

rale eſſenza, e general conoſcenza: e i

ſuoi elementi, onde è coſtituita , ſono

inſiememente parti, o principi di quel

la eſſenza ad eſſere ; e ſono prime no

zioni, o ragioni di conoſcere, o inten

dere alla ſcienza. Coteſto è il bivio del

- ſapere dell'Uomo, nel quale in oltre ,

, è da notare, che l'Uomo nella via del

p" ſenſo è analitico, conducendoſi da par

ino. , ticolari a gli univerſali; e nella via del-,

la ſcienza è ſintetico , dagli univerſali

ai particolari avviandoſi. Ma gli ele

menti del ſenſo, in quanto ſono minu

ti, imperfetti, informi, ſon pure come

altrettanti generi: e le nature ſenſibili,

in quanto perfette, e compiute, ſono

anco in quel riguardo particolari. E le

eſſenze perfette ragionevoli, e intelli

gibili, perciocchè quando vi ſi pervie

ne , illuminano tutta la ſcienza, ſono

come univerſali: e i generi, perchè ſo

no imperfetti, ed oſcuri, in queſto ri

guardo ſono come particolari da ripu

tare. Similmente come il ſapere , così

il volere, o dalla parte impura ſenſua

le genera volontà, ed affetti ſomiglian

- - ti »
-

a

l
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ti, dietro a gl' incitamenti del ſenſo ;

o dalla parte pura ſpirituale produce ..

voleri, ed affezioni ragionevoli dietro

alla guida della Ragione. E queſto è il

bivio della vita, in cui ſcorgonſi le ori

gini delle due celebrate porzioni dell'

Uomo, che il volgo de Filoſofi, quan

to con magnifici parlari decanta, tanto

eon oſcuri ſenſi intriga , ed oſcura.

Adunque la Mente noſtra, per la virtù

tante fate ricordata, e in tanti modi

provata di muovere, e reggere ſe ſteſ

ſa, prima ſopra le ſenſazioni medeſime

ſi rivolge col diſtinguerle, e ſceverar

le, colle compoſizioni, e colle compa

razioni; e in cotal maniera i molti all'

uno riducendo, vi ordiſce tele ſcienti

fiche: e poi ne' ſuoi univerſali, che ſo

no quelle prime, e comuni nozioni, o

ragioni dialettiche , o metafiſiche, o

geometriche, od altre, dall'uno i mol

ti formando, e coſtruiſce le ſcienze .

ciaſcuna a ſuoi generi corriſpondenti :

e per quelle vie medeſime ſi fatica di

condurſi a ſcernere, e i modi dell' ar

ti, onde è formato l'univerſo Artificia

to, e i modi particolari della legge,

. -
onde

Bivio del

volere.
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onde è retto l'univerſo Politico; e quel

li della natura, onde è fatto l'univerſo

Naturale . Concioſſiachè, per dir que

ſto di paſſaggio, la Scienza Naturale non

ſia in altro modo perfetta, che colla -

invenzione di tutto il ſiſtema , e delle

prime origini delle coſe, e delle gene

razioni, e de temperamenti de' par

ticolari : e la Scienza Civile non poſſa

dirſi perfetta, ſe non col ritrovamento

del primario vero, e retto di tutto il

corpo politico, e di tutti i membri,

che 'l compongono; e de'rapporti, e .

delle appartenenze , che la comunion

civile adempiono . E ſimigliantemente

per le regole univerſali del primi, ed

ampli artifici; e per le leggi particola

ri di queſte, e di quelle opere partico

lari, che di là dirivano, l'arte ſi con

duca all'ultima perfezione. Così anco

ra la Metafiſica, che Geometria della

natura, o eſſenza intelligibile ſi puo ap

pellare, s'ella vuol'eſſere tutta intera,

e compiuta, dee guidarne fino alla co

gnizione dell' animo noſtro, e di Dio

glorioſo, in cui è tutto il ſiſtema dell'

univerſale eſſenza intelligibile ci -la

CO
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Geometria, che Metafiſica ſi puo dire -

della natura corporale, non puo ella .

eſſer giunta al colmo delle ſue finezze,

ſe non dimoſtra con quali leggi di nu

meri, e di miſure , e di libramenti la

gran macchina è coſtrutta dell'Univer

ſo. Al quale altiſſimo ſegno ella non è

ancora per niuno pervenuta, ne già fia

mai, che vi aggiunga in avvenire Uo

mo mortale; onde ſempre in tenebre

fino al fine de' ſecoli ſi rimarrà la Fiſio

-- ------

- --

logia. Dette queſte coſe così di paſſag

- -

-

gio, ritorniamo a gli affetti, ſol per di

re di un grande errore di Lucrezio,

intorno al principal Seggio della Men

te. Egli animoſamente nel cuore, e

ne precordi l'alloga in quei verſi :

- sed caput eſe quaſi, cº dominari in corpore toto

Conſilium, quod nos animum, mentemdue vocamus:

idque ſitum media regione in pettori haret .

Hic exultat enim pavor, ac metus: bec loca circùn

a Laetitia mulcent: bic ergo mens, animuſiue eſt -

Catera pars anima per totum diſita corpus

Paret, è ad numen mentis, momengue movetura

- - - - - - - -
º

º - - Ma

Lib. III.

Errore di

Lucrezio in

torno alla ſede

dell'Anima.
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Ma a niun patto, ne il ſapere al vo

lere ſi dee preporre, ne queſto a quel

lo: di modo che o il ſeggio del ſape

re, che è il celabro; o quello del vole

re, o affetto, che è il cuore, ſi debba

credere, che ſia l'unico ſeggio princi

pale dell'Animo. Concioſſiachè per la

comunicazione de' penſamenti, e degli

affetti pur ora notata, e più per le ra

gioni, che nella general dottrina del

primato allegammo; quanto il ſapere è

primo, e principale, e dominante per

l'univerſal penetrazione, e incluſione, e

contenenza, che più riluce nell'intelli

genza; tanto primo, e principale appa

ja eſſere l'affetto, per l'imperio, e per

lo regimento, che è più eſpreſſo nella

volontà. Adunque quei due principi di

pari autorità, e poteſtà , prima per ſe

crete corporali comunicazioni inſieme

ſi ſtringono, e ſi collegano; e poi nella

ſovrana unità ed univerſalità del puro

ſapere, e del puro volere della Mente

ſi adunano: la quale parimente e rego

la all'affezioni, e luce alle cogitazioni

ſomminiſtra. In quel lume, ed in quel

nume della Mente del tutto unificati

º reg
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reggono , e muovono il corpo organi

co in tutte le operazioni dell' Uomo ,

Queſta coſa non potè cadere in mente

a Lucrezio, che volle in ogni modo:

l'animo diviſibile, e materiale . Non ,

potendo egli allogarlo in due luoghi di

ſtinti, per lo vigore degli affetti, il ri

poſe nel petto; eſcluſo il ſeggio delle

cogitazioni, che è il fonte di ogni ſcien

za, e di ogni regola, e legge. E cote

ſto fermamente un nuovo graviſſimo ar

gomento della natura indiviſibile, ed

immortale dell'Animo. Imperciocchè

altrimenti conviene il principato dell'

Uomo, o togliere alle cogitazioni, ed

alle ſole affezioni donarlo , come Lu

crezio ha fatto; o a queſte tolto, con

cederlo a quelle ; o l'animo materiale ,

e diviſibile, tutto intero, e indiviſo in

due diſtinti luoghi riporre; o due Ani

mi, l'uno cogitante, e l'altro affettuo

ſo nell'Uomo introdurre, che tutte ſo

no coſe ſconciſſime a dire.

. Spediti in queſto modo da quel fa

ſtidioſo argomento, più l'ordine, che

ci ſiam noi propoſto, che quel di Lu

crezio ſeguendo, rivolgianci ora a quel

º
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–--

lo, che e' raccoglie da una aſſai plauſi

bile ragione. Cioè, che l'animo, come

gli occhi, e gli altri organi degli altri

ſenſi, ſia egli veramente una parte dell'

Uomo: e per tanto che e' non poſſa in

niun modo eſſere, ne operare fuori dei

corpo, e fuori di eſſo Uomo: ſiccome

ſenza il corpo, e ſegregati dall'Uomo,

negli occhi, negli orecchi, ne gli al

tri ſenſi poſſono produrre le loro azio

ni. Udiamo le ſue parole: i
-

zii. III. Et quoniam mens eſt hominis pars una, locoque

a -

Fixa manet certo: velut aures, attue oculi ſunt,

-
Cuinto ar" , - - - - - - - - -

gomento di Ata, alii ſenſus, qui vitam cumque suberman:

Lucrezio. - Et veluti manus, atque oculus, nareſve ſeorſum

secreta a nobis nequeunt ſentire, negue eſse :

Sed tamen in parvolinquuntur tempore tali -

Sic animus per ſe non quit ſine corpore, 8 ipſo

Eſse homine, illius quaſi quod vas eſse videtur -

Sive aliud quidvis potius conjuntius ei

;

Fingere quando guidem connexu corpus adheret -

-
-

- : :

Tutto il nerbo di queſto argomen

to egli è, a mio credersi quei"
- - -- - Ola

-

-
- - - - -

-
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ſola coſa ripoſto ; che l' operare, ſia ,

del Tutto, di cui è ancora l' eſſere :

onde a niuna delle parti, che 'l com

pongono, quell'eſſere, e quell' opera

in niun modo . Si aggiunge a queſto ,

re medeſimo debba eſſere attribuito -

Il ſentire adunque, e 'l ragionare dell'

Uomo, che certamente è dell' Uomo,

cioè del compoſto, e del tutto, all'ani

mo ſolitario non dee poter convenire:

e per conſeguente l'animo ſolo, ſenza

il corpo, e ſenza l' Uomo, non puo

ſentire, ne ragionare, ne affatto eſſe

re: ſcevero di ſenſo, e di ragione, non

potendo già avvenire, che l'animo ſia

che l'eſſer di Parte è fermamente eſſe

re di relazione, o di rapporto ; onde ,

la parte al tutto appartenga, e col tut

to ſia congiunta inſeparabilmente. Egli

è vero, che ci ha alcun genere di parte,

che verſo di ſe conſiderata, ella ancos

ra è un tutto: quali ſono le parti del

tutto eſtenſo, e variabile, e quali in .

ogni altra accidentale compoſizione ,

Con tutto ciò cotali parti, quando elle

ſono ſegregate dal tutto, perdon quell'

eſſer di parte, con ogni altra coſa, che

2 in
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in quel riſguardo lor conveniva. E che

Lucrezio a queſto ancora abbia riſguar

dato, dalla dottrina del medeſimo in

torno alla indiviſibilità del primi corpi,

è manifeſto. Volendo egli indiviſibili

-
quei primi elementi , e volendogli va

riamente figurati ; acconſente bene ,

che quelli abbiam parti, non già avve

niticcie, ma natie; non quinci, e quin

di raccolte a compor l'elemento, ma l

in quello nate: il cui eſſere, tutto ſia

dell'elemento, che le contiene; ed ab

biano a quello neceſſario rapporto; on

- de l'une dall'altre , e dal tutto non .
e poſſano per qualunque potere eſſer fe

... parate giammai - Il luogo di Lucrezio

" è alquanto malagevole ad intendere ;
zio, non in ſicchè l'acutezze de' più nobili Spoſi

i" tori ha potuto laſciar deluſe . Il qual

noi per la ſua importanza abbiam volu

- to quì arrecare, ed interpetrare.

- -
-

- lLit. I Tumporrò, quoniameſi estremum quodgue cacumen i

corporis illius, quod noſtri cernere ſenſus
-

- - - - e, -

- Jam negueunt ; id nimirum ſine partibus estat,

Et minima conſtat natura: nec fuit umquam

Per

-
-

-

- -

-
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Concedit natura reſervans ſemina rebus -

Per ſe ſecretum, neque poſibac eſſe valebita

Alterius quoniam eſt ipſum: prima quoque, é ima,

Inde alia, attue alia ſimiles ex ordine partes,

Agmine condenſo naturam corporis explent .

9ua quoniam per ſè nequeunt conſtare, neceſſe eſ?

Herere, unde queant nulla ratione revelli.

Sunt igitur ſolida primordia ſimplicitate,

- - - - - a - - - -

2ue minimis ſtipata coberent partibus arie -

Non ex ulloruni conventu conciliata ,

Sed magis aterna pollentia ſimplicitate :

Unde negue avelli quidquam, netue deminui quid

Il vero ſentimento di Lucrezio è, che

i primi elementi, tuttochè indiviſibili,

nondimeno abbiam parti: che cotali par

ti ſiano minime, ed ineſtenſe: e 'l loro partitº

eſſere per neceſſario rapporto inſepara- -

bilmente ſia conneſſo all'Atomo , che

tutto, e non già parte e' vuole che ſia,

Di cotali parti in fine, non per con

corſo, e per raccoglimento, ma per na

tura vuol, che ſi compiano gli elemen

ti. Per quel rapporto, e per quella na

tural
--

-

Gli Atomi,

ſecondo Lu

rezio hanno

-
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tural conneſſione, non poter già a niun

patto le parti dell'atomo, ne dal tut

to, ne l une dall' altre eſſere diſtacca

te. Il che è ben egli una maniera più

ingegnoſa, e più ſalda aſſai da ſoſtene

re l'Ipoteſi degli atomi, che non è quel

la , che ſi tiene volgarmente. Ora ri

tornando al propoſito, ſe l'Animo è

parte dell'Uomo; e ſegue di neceſſità,

che l'Animo ſeparato non puo ſentire,

ne ragionar così, come fa l'Uomo. In

oltre per queſta cagion medeſima di eſ

ſer parte, non potrà affatto l'Animo

eſſere ſenza l'Uomo: che altrimente e'

ſarebbe non già parte, ma tutto. Il che

-

non puo ſtare, non ſolo per la manife

ſta contradizione dell'eſſere, e non eſ.

ſere tutto, e parte; ma eziandio perchè

ogni coſa, che è un tutto, dee avere

- la ſua propria eſſenza, e la ſua propria

virtù, ed operazione; onde ſia perfet

to principio del ſuo eſſere , e del ſuo

operare. Dal che ſegue, che diſtinto, e

diviſo in ogni modo debba eſſere da .

ogni altra eſſenza, e da ogni altra po

tenza. Concioſſiachè, perfezione, e di

terminazione, o terminazione, e diſtin

- zione,
- -- - -
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gione, e diviſione ſieno nozioni, ora

zioni sì fattamente avviluppate inſie-.

me, che appajano eſſere una medeſima

coſa. Finalmente le parti dell'atomo,

perciocchè non hanno eſſere, che nell'

atomo, e dell'atomo non ſia, è dovere

che ſieno l' une dall' altre , e dal tut

to inſeparabili. Che è il medeſimo, che

dire, che fuori dell'atomo, in cui è la

natura del corpo, elle non poſſano eſſer

corpi. Adunque l'Animo parimente ,

perchè è parte dell'Uomo, non puo

dall'Uomo eſſer ſeparato : cioè ſenza ,

l'Uomo , in cui è la natura ſenſata ra

gionevole, non puo l'animo eſſere, ne

partecipar quella natura col ſentire, e

col ragionare - Io credo tanta forza , -

aver data a queſto argomento, quanta

per avventura a niuno degli Epicurei è
caduta nell'animo finora. - . . .

Per iſciorre il nodo di queſta diffi- ,

coltà, fa di meſtieri alle diſtinzioni, ed ai"
alle diffinizioni ricorrere delle comuni o

ragioni, giuſta i certiſſimi oracoli della

prima Filoſofia, colla quale in ogni no

ſtro filoſofico affare ci conſigliamo - Il

tutto adunque, per sta ri
- - - Q

-

-

- - - -
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domanda, che dentro di ſe abbia a con

tenere tutte le parti, onde è coſtitui

to: e la parte allo 'ncontro vuol eſſer

tale, che tutta quanta ella è, con ogni

ſuo eſſere, ſia, diciam così, incorpora

ta nel tutto. Di modo che l'eſſere del

tutto in queſto principalmente conſiſta,

che contenga le ſue parti in guiſa, che

non poſſa ne eſſere, ne intenderſi, ſen

za che ſia, e s'intenda con quella con

tenenza : e l'eſſere di parte in queſto

ſia unicamente ripoſto, che debba del

- tutto eſſere, e nel tutto abbia ad eſſe

re contenuta ; ſicchè non eſſere giam

mai,ne poſſa immaginarſi ſenza quel rap

porto, e ſenza quella, per così dire ,

paſſiva incluſione. Se queſto è vero, co

- me è appreſſo di eſſo Lucrezio ancora ;

sognata, egli è da tenere per fermo, che la ve

Nin race, e ſincera, e perfetta condizion .

tale ſi truopa dell'eſſer tutto, altrove, che nella na
- l io- - - e -

- i", tura ſpirituale, e mentale non poſſa

tutto rinvenirſi: e che la natura corporale, e

bruta non più , che di una imperfetta

ſimiglianza di quell'eſſere ſia capace . -

Imperocchè la natura mentale, per lo

ſenſo, e per l'intelligenza di ſe', dell'

- - dit I C
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altre coſe che ſente, ed intende; chia

ramente dimoſtra dover ella contener

ſe medeſima, e l'altre eſſenze con ogni

identità, e comunicazione: e ſe mede

ſima, e l'altre eſſenze dover penetrare

da per tutto. Con che quella incluſio

ne , e quella contenenza, che 'l tutto

ha delle ſue parti, e quel paſſivo incor

poramento , con cui le parti ſono nel

tutto, dimoſtra dover ſola perfettamen

te poſſedere. Nella qual coſa è princi

palmente ripoſto il reciproco rapporto,

e la neceſſaria conneſſione, onde il tut

to dalle parti, e queſte da quello , e ,

l'une dall'altre non poſſano ſepararſi.

Per contrario la natura corporale tut

ta per ogni verſo limitata, ed eſcluſa,

e diſtinta , di quella incluſione, e di

quello incorporamento non è capevo

le: ſebbene, come quì, ed altrove ab

biam dichiarato, puo la Materia per fi

nezza, e per ſublimità , ed attività di

ſoſtanze, e per conneſſione di parti , e

conſenſo di moti cotanto ingentilirſi,

che vegna tanto, quanto a Materia è

poſſibile, un tutto perfetto a raſſomi

gliare. Oltre a ciò, contenenza, ed uni

- - VG1'
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verſalità ſono una coſa medeſima : e ,

l'eſſere un tutto, e l'eſſere univerſale,

ſono una medeſima eſſenza. Donde ſi

puo intendere, che alla perfezione del

tutto, due coſe vi ſi richieggono neceſ,

ſariamente; l'una , che 'l tutto debba

aver perfetta pienezza in ampla indivi

ſibile unità; l'altra, che tutti i partico

lari, che gli appartengono, dentro a .

quella pienezza ſiano realmente com

preſi. Benchè queſte due condizioni ad

una ſola finalmente poſſono riferire :

concioſſiachè, ne perfetta contenenza ,

ſenza paſſiva incluſione , ne paſſiva in

cluſione ſenza perfetta contenenza, poſ.

ſa eſſervi in alcun modo. Per coteſte ,

leggi, primieramente ogni ſpezie di tut

to, generalmente conſiderato quell'eſ

, ſere, dee con tutte le ſue coſe eſſere , .

in ſe medeſimo riſtretto, e chiuſo, e da

ogni altra coſa, che e' non è, ſegrega

to, e diſtinto. Ne puo un tutto coll'al

tro, ſia materiale, ſia ſpirituale, con

ºvenire inſieme, e ſtringerſi, e collegar

ſi a niuna coſtituzione. Il perchè non

ſolamente il tutto mentale dal corpora
le, e queſto da quello è forza, si ſia

- - Cl1
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diſtaccato da ogni banda ; ma ancora

un tutto ſpirituale da altro ſpirituale, e

un tutto materiale da altro ſimiglian

te. Ma ove per avventura è poſſibile,

che un tutto ſpirituale non ſia in que

ſta conſiderazione perfetto; e ſimilmen

te ove puo avvenire, che un tutto ma

teriale nel ſuo genere ſia manchevole ,

ed imperfetto ; allora altro è da dire -

per diffinire le quiſtioni , che ci naſco

no. Perciocchè quanto di mancamento -

ſi puo trovare in un tutto, comech e "

ſia o nella indiviſibile, e penetrevolei

pienezza, o nell'incorporamento de "
particolari ; altrettanto vi ha di biſo " i.

gno, e d'inchinamento per ricevere , terza natura.

ciò che non ſi ha, e per unirſi, e ſtrin

gerſi con altro tutto, che poſſa adem

piere quel difetto, e con quella unione º

comporre una natura più perfetta, e

piena, ed eccellente. Ora il corpo ore

ganico umano, egli è un tutto materia

le; e d'altra parte l'animo è egli cer

tamente un tutto mentale. Il primo per

conneſſione, e conſenſo, e ingegno, e

temperamento di concordevoli ſoſtanze

in uno operanti; e l'altro per l'intelli

i V 2 genza
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genza ſola, che ſe medeſima , ed ogni

ſuo eſſere, con principio, fine, e mez

zo, l'uno dall'altro procedenti accoglie

in uno. Ma all'uno, che è il corpo or

ganico , tuttochè avente l' incorpora

mento de' particolari, manca l' ampia,

piena, indiviſibile, e penetrevole uni

tà, che ſola puo avere perfetta conte

nenza : ed all'altro, che è l' animo,

quantunque egli abbia perfettai"

vole pienezza d'unità indiviſibile, man

ca nondimeno l'eſpreſſione di ſenſibili

particolari. Laonde, benchè l'Animo,

e'l Corpo ſiano ciaſcuno un tutto; tut

tavia l'uno, e l'altro ſono manchevo

li, ed imperfetti: e l'uno, e l'altro ſo

no biſognoſi di ſoccorſo, per eſſere un

tutto compiuto, ed intero. Adunque e'

deono eſſere l'animo, e'l corpo infra di

loro ſcambievolmente per natura inchi

nati, ed adattati a ricevere l'uno dall'al

itro, e l'uno all'altro donare quel che

hanno, e non hanno; ed a ſtringerſi, ed

unirſi inſieme alla perfezion di un tutto

ſuperiore, ed eccellente, che è l'Uo

mo; il quale abbia perfetta contenen

za, e pieno incorporamento dir"
- - 4 - ari :
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lari: donando il corpo organico all'ani

mo l'eſpreſſione de' particolari ſenſibili;

e l'animo al corpo la perfetta penetre

vole contenenza comunicando nell'Uo

- -

mo coſtituito. E adunque l'Animo dell'

Uomo un tutto, ed è inſiememente ,

parte dell'Uomo, eſſendo un tutto im

perfetto; perciocchè per l' imperfezio

ne, onde è l'inchinamento, e l'adat

tamento, e l'ordinazione a convenire,

ed unirſi alla coſtituzione, puo eſſere ,

ed è in fatti una parte: e per avere

principio, mezzo, e fine interni, onde

puo raccoglierſi , e conchiuderſi in ſe

medeſimo, puo eſſere, ed è in vero un

tutto; e puo dal corpo, e dall'Uomo

ſeparato eſſere, e ſeparatamente opera,

re. Nel quale ſtato è da credere, ch'

egli in ſe medeſimo raccolto, e ad altro

principio rivolto, abbia l'incorpora

mento de' particolari ragionevoli, ed

intelligibili; ed aver poſſa quello anco

ra de' particolari ſenſibili , con altri

ſtromenti, per altre vie, e guiſe: ſeb

bene non puo a niun patto propriamen

te il ſenſo , e la ragione , che ſono

dell'Uomo proprie, ritenere. sis"
- -
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il corpo organico diſanimato, ſalvo, ed
Il ſenſo pro- intero per i rima : in quan
r": interº pº poteſi rimanendo; in quan

"i i to dell'Uomo è una parte, il ſenſo pro- .

:": prio dell'Uomo non potrebbe aver in

ie, poi alcun modo: ma perchè è inſieme un .

- tutto; non gli mancherebbe per avven

tura quel genere di ſenſo, che ſecon

do quello ſtato convenevole ſarebbe .

Tali per certo non ſono l' intelletto ,

ne l'altre facoltà dell'animo, che di

più per nodo d' identità non poſſono

eſſere dall'animo ſeparate. Negli occhi,

ne gli orecchi, negli altri ſenſi , che

ſono parti, che in niun modo puo con

venir loro l'eſſer di tutto nel genere ,

- dell'eſſere formato, ed operante; e per

tanto, negli occhi vedere, ne udire gli

orecchi, ne gli altri ſenſi dal corpo, e

dall'Uomo ſeparati potrebbono i loro

meſtieri adempiere giammai.

Adunque la ragione dell'appartenen

"za, e del rapporto della parte al tut
zioni, to, non è ſempre ad un modo in tutte

le coſe; non in tutte le parti di qua

lunque ſorta; ma è varia, e variamen

te connette le parti fra loro, e col tut

to, ſecondo la varia condizione, e va

- - fia
-
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ria maniera delle ſoſtanze , e delle co

ſtituzioni. Sonovi ſenza dubbio di quel

le parti, che altro eſſere non hanno ,

che quel di parte: ne ſono in altro mo

do, che nel tutto; non avendo propria

eſſenza, o ſoſtanza. Cotai ſono i modi

o corporali, o mentali, che nell'eſſere

delle ſoſtanze modificate , o moderate

così ſono internati, che ſenza intero

annullamento di ogni loro eſſenza, ed

ogni loro operazione, non poſſono nep

pure per penſiero da quelle ſoſtanze,

onde ſon modi, eſſere ſegregati. Ed in

queſte cotali parti conchiude bene l'Ar

gomento Lucreziano, ed in altri generi

imperfetti. Ma oltre a queſte vi ſono

altre ſpezie di parti, che han ſoſtanza,

ed eſſenza propria: il perchè ſebbene,

quando ſono dal tutto ſeparate, e ſoli

tarie, quello eſſere medeſimo, che con

tribuiſcono nella coſtituzione, non poſe

ſono ritenere; deono non per tanto po

ter conſervare le proprie loro ſoſtanze,

o eſſenze, e le proprie lorº operazioni

con quelle. -

Al precedente argomento or dee ſuc
ceder quello, chederiºre" del

- OV6 T.
-
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dover l'Anima ſeparata avere, e inſie

me non avere i cinque ſenſi, Lucrezio

arditamente oppone, che a quel primo,

e nel viluppo della difficoltà, e nel ge-.

nere delle coſe, molto ſi avvicina. Con

cioſſiachè, ſe quello dall'eſſer l'Anima

una parte dell'Uomo , vuol dedurre,

che ſia dall'Uomo inſeparabile; queſto

ſecondo, che ora ſoggiugniamo, dall'eſ

ſere i ſenſi e dell'Anima, e del corpo

organico, parti, va a conchiudere, che

ne l'Anima de ſenſi ſcevera, ne ſegre

gati dal corpo i ſenſi, da ſe poſſano ſta

re a niun patto. E quantunque ogn'in

gegno, colla noſtra principal dottrina

poſſa ſcioglierlo di leggieri ; pure per

produr noi il frutto delle noſtre ſpecu

lazioni , ci riſolviamo a parte trattar

lo. Adunque quel che di tutti gli altri

argomenti abbiam fatto , e faremo ap

preſſo; di queſto argomento ancora fac

ciamo al preſente; ingegnandoci a più

potere fortificarlo da ogni parte. La .

neceſſità del dover l'Anima ſeparata eſ

ſer fornita de'cinque ſenſi, che Lucre

zio ſembra voler confermare colle im

magini de' Pittori, e de'Poeti, che at

- teſtino
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teſtino l'antico comun ſentimento, ella

è in fatti da quel Filoſofo ſtata appog

giata ſopra quel fermiſſimo principio ;

che ogni eſſenza, o natura comune .

dee con alcuna delle ſue differenze, o

proprietà eſſer diterminata neceſſaria

mente: e che ſenza ogni ſua differen

za, o proprietà non puo ella ſtare in

niuna guiſa. Siccome allo'ncontro, pro

prietà, o differenza niuna e puo avervi

mai ſenza il fondamento, diciam così,

. . . .

y: i

tv o

7.
- a

della Natura, o eſſenza comune. Per

ciocchè l'Anima con general ſenſo, e

percezione delle coſe, per ogni modo

dover eſſere; anzi altro, che quel ſen

ſo, e quella general percezione non eſ

ſere, egli è ad ognun che vi ponga ,

mente, manifeſto. Dal che ſegue bene,

che il ſenſo, e la percezione generale,

come con alcuna delle ſue proprietà ,

e particolari forme eſſer dee compiu

to, e perfetto; così quelle proprietà, e

particolarità medeſime di neceſſità egli

implica nell'Anima. Fermamente non

puo capirſi a niun patto, come l' Ani

ma ſeparata poſſa aver niun ſenſo, o

percezione, che nel tempo medeſimo
- - - - - - - - -

- - - - -
-

-
-

X ella
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Sottilità di

#inteſa da gli

Spoſitori.

vi i ſenſi, che non vi mancano, eg

–--
- - - - ---

ella ne veda, ne oda, ne per niuno de

gli altri ſenſi particolari, niuna percezio

ne abbia degli obbietti. Dall'altra par

te, l'impoſſibilità di avergli in quello

ſtato, egli è per certo una gran ſottili

tà, con che Lucrezio la compruova ,

che niuno degli Spoſitori ha potuto per

netrare finora. Onde, e nel variar le .

lezioni, che ſtanno bene, e nel"
ino

ſonoſi affaticati in vano . Prende egli

a conſiderare i ſenſi in idea, ſecondo le

loro, per così dire, formalità metafi

ſicamente, e gli rapporta all'Anima: e

inſieme gli conſidera nelle loro realità,

e corpulenze fiſicamente, e gli riferiſ

ce al corpo: e poi argomenta, che co

me i ſenſi, ne eſſere, ne operare poſſono

ſeparatamente dall'Anima ; così allo

ſteſſo modo non deono potere, ne eſſe

re, ne operare ſeparati dal corpo, e

dall'Uomo. Concioſſiachè l' Anima ſia

l'uno Ideale, o formale, o metafiſico,

onde le proprietà, o differenze de par

ticolari ſenſi debbano procedere ; e .

l'Uomo, e'l corpo ſia l'uno Reale, o

materiale, o fiſico, nel quale quelle

- - pro
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proprietà, e differenze medeſime deb

bano eſſere incorporate diverſamente,

ſecondo quei diverſi riſguardi, di di

verſi principi, e proceſſi. Con ciò vie

ne egli a conchiudere, che poichè l'Ani

ma da una parte non puo eſſere sforni

ta de' ſenſi; e dall'altra non puo in niu

na guiſa eſſerne provveduta ; che ella

non puo ne ſentire , ne in altro qua

lunque modo operare, ne eſſere affatto

dal corpo, e dall'Uomo ſeparata. Udia

mo le parole ſue proprie, e poi vegnia

mo, alla ſoluzione. - -

Praeterea ſi immortalis natura anima, eſº, Lib. III,

Et ſentire poteſi ſecreta a corpore noſtro : -

Quinque(utopinor)eam faciendum eſ ſenſibus autam

Nec ratione alia noſmet proporre nobis

Poſſumus inſernas animas Acheronte vocari. -

Piiores itaque, é ſcriptorum ecla priora -

sie anima introdussrun Jenſibus autias s -

At neque ſeorſum oculi, negue nares, nee manus ipſa .

Eſſe poteſt anima: negueſcorſum lingua, negue aures

Auditun per ſe poſſunt ſentire, negue eſſe

Poichè noi con invitte dimoſtrazionii"
- - - -, - X 2 abbia- arg o
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- - -

. i

abbiamo accertato ognuno, che l'Ani

ma dell'Uomo da modi, e moti parti

colari de' particolari ſenſi, e cogitazio

ni dee poter ricoverarſi nel ſenſo , e

cogitazione univerſale: e poi dall'uni

verſal ſenſo, e cogitazione raccoglierſi

nella ſua pura, e ſincera intelligenza ;

noi ſiam con ciò venuti ad accettare

per vera la ſeconda impoſſibilità , che

oppone Lucrezio: cioè, che l'Anima ,

ſeparata non poſſa ella avere i cinque

ſenſi dell'Uomo, con quei particolari

organi, e lavori, e moti , ed azioni ,

che nell'Uomo ſono, e ſi fanno. Ma

non così della prima, che ella non poſ

ſa in alcun modo operare, ne eſſere

affatto ſenza quei ſenſi medeſimi . Im

perocchè avendo l'Anima in quello

ſtato la intelligenza ; ed avendo con ,

quella, altra cognizione, ed altra ſcien-
-

za di altri obbietti più ampi, e più pie

ni, e più luminoſi; non ſegue , che ſen

za quei ſenſi particolari ella eſſer debba

ſcioperata, e nulla. Anzi sbrigata da .

quelle anguſtie , e da quelle turbolen

ze, ed oſcurità; e fatta più univerſale,

e più pura, con maggior chiarezza, ed
-

- 21ſl
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,

ampiezza di prima puo in ogni parte ,

eſtendere la ſcienza. Onde l'argomento

di queſta parte della contradizione già

monco, riman del tutto invalido a pro-i

var nulla. Ma perchè con tutto ciò non

pare ancora, come l'Anima ſeparata ,

poſſa avere, o cognizione ſenza ſenſo,

o ſenſo ſenza corpo; il qual ſenſo, e la

qual cognizione ſembra dover eſſere

tutta l'univerſa ſcienza: e non avendo

gli, e non è agevole a penſare, che co

ſa poi fuori delle ſpezie corporali a lei

rimanga ad intendere, e conoſcere: dal

le quali oſcurità potrebbe per avventu

ra riprender forza l'argomento ; per

queſta cagione egli è d'uopo alcuna coſa,

dire delle ſecrete guiſe dell'operare di

quello ſtato. Ma noi non imprendiamo

ad aſſicurar tutte coſe con giuſte dimo
Stato dell'

Anima ſepa

ſtrazioni; che ne certamente il poſſia- "

mo, ne dobbiamo nella preſente quiſtio

ne. Concioſſiachè quelle altezze ad Uom

mortale inſuperabili, quanto a noi to

gliono il potervi arrecare una ſtrema

chiarezza ; altrettanto a gli Epicurei

ſottraggono il dovere avvalerſi delle

- oſcu

-
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oſcurità . Se eglino, quantunque colla

ſcorta del ſenſo, appena le ſenſibili co

ſe ſi affidano di eſplicare ; tutta l'am

piezza della ragione, e dell' intelligen

za laſciata addietro , e pur nondimeno

rimangonſi eſſi nelle ſtolte opinioni lo

ro; come a noi, che giuſta i noſtri prin

cipi, la natura ragionevole, ed intelli

gente, e'l ſuo operare eſplichiamo , e

la ſenſibile non laſciamo addietro, deo

no diſdire che nel più alto, e puro dell'

intelligenza medeſima, quanto a Uomo

è conceduto, poggiando, a quelle ſubli

mità non aſcendiamo? Ma nulla diman

co in cotali coſe, aſſai probabili ragio

ni, e dove di farlo ci è permeſſo, giu

ſte dimoſtrazioni allegando , l' affare

condurremo a tale, che anzi da deſide

rio di più oltra conoſcere acceſi, che

da diſperazione di potervi altro eſſere,

confuſi rimanghiamo. Per riſecare ogni

rincreſcevole lunghezza , io dico ſulla

prima, che l'Anima con quel medeſi

mo ingegno, e potere attigne le ſpezie

materiali, quando ella è ſeparata, e ſo

litaria, con che il fa ella, quando è in

- - CO Ilì
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compagnia della materia , ed è con -

quella congiunta ; con queſto ſolo di.

vario, che nello ſtato dell'unione, l'Ani-,

ma dalla corpulenza, e infermezza del

la materia è ritardata, e dalle ſucceſſio.

ni, e variazioni della medeſima e tur

bata, e diſtratta. Da queſto ritardamen

to, e da queſta turbolenza, e variazio

ne due coſe notabili nel corpo addivenº

gono. Prima, il ſenſo, che per tutta la

mole dei corpo per ogn'intorno ſi dif.

fonde, dove la materia è più groſſola

na, e rozza, e pigra ; e dove i raggi

della materia penetrevole fono men .

copioſi, e men forti; quel ſenſo, dico,

ivi è tenue, languido, confuſo, ed oſcu

ro. Secondo, il ſenſo è diſtinto, e divi

ſo in più, e diverſi luoghi con vario ar

tificio, e vario apparecchio conteſti: ed

in quei luoghi è più vivo, attuoſo, di

ſtinto, e chiaro con vari gradi di mag

giore, e minore attività , e lucidezza.

Sicchè il fenſo dell'Uomo, ove egli è

più virtuoſo, e più lucido ; quivi è in

" , e quelle parti diſtinto, e divi

: ed ove è unito, ed uno ; ivi è tor

bido, confuſo, ed oſuro. Ma nello ſta

t Q.
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to della ſeparazione, ſenza far violenza

ne a ragione, ne a coſa alcuna, e ci

convien credere, che l'Anima ſottratta

a quelle groſſezze, e da quelle anguſtie

ſprigionata, a voler riguardare la natu

ra di lei, e la ſua virtù naturale, quel

potere medeſimo, che ella ha ſopra la

materia penetrevole, con più ſovrani

tà, e più vigore eſercitar poſſa; e mag

- - gior copia di maggior finezza, ed atti-,

vità di quella materia dominare. E per

conſeguente non riſtretta fra quei can

celli, ne in quelle minutezze ſpartita;

ma dilatata, e in ſe raccolta, con un .

ſolo ampliſſimo ſenſo univerſale , poſſa,

e più diſtintamente ſcernere, e più al

tamente penetrare, e più chiaramente,

apprendere tutte le forme, e tutte le i

azioni delle coſe materiali. Se l'Uomo,

per virtù dell'Anima ha imperio, e po-.

teſtà ſopra la materia penetrevole in:
ſeparata dee terna; e dona a quella , e ne riceve a

potere di fare rincontro le modificazioni; e col mini

"ſterio della medeſima produce il ſenſo,
tù - e la cogitazione univerſale; e ſecondo,

la diviſata varietà in tante maniere il,

diſtignue, quante in noi ſe ne veggo

- . no;

-
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no; perchè poi l' Anima ſeparata con

quella eccezione, che abbiam già ricor

data, non" quell'oſſequio, e quel

miniſterio

mento? L'Anima certamente allora tut

ta la ſua ſpiritual modificazione nella

Materia eſplicando, e tutto l' oſſequio

della materia ricevendo, tutta luce , e

tutta occhio ben potrà divenire. Ma -

ciò non farà ella con tal congiunzione,

che informi, a coſtituire una natura, co

me avviene nell'Uomo; ne con tal po

tere, che formi, a produrre le nature,

come fa la Mente ſovrana nel Mondo;

ma bene in un terzo modo da queſto ,

e da quello diſtinto, ed all'uno, ed all'

altro alquanto ſimigliante. E queſto, ſe

io non fallo, uno argomento di quelli,

che abbiamo impromeſſi ; perciocchè

ſiccome colla ſola incluſione, e conte

nenza dell'Anima, che è manifeſta nel

la coſcienza del proprio conoſcere ,

abbiam potuto dimoſtrare il pregio dell'

Immortalità della natura della mente

congiunta; così coll'imperio,ed arbitrio,

, Y che

ella medeſima materia ave- -

re ? Ed avendolo, perchè non potrà el

la reggerla , e moderarla a ſuo piaci



-– - -

-- -

-

-
-- - -

-

-

-

17o DELL'ANIMO - --

che l'Anima ha della materia penetre

vole, che è manifeſto nella coſcienza ,

del proprio volere ; crediamo poter

provare la maniera dell'operare della .

Mente ſolitaria. In oltre è uopo ricor

dare quel che in queſta Diſputa, ed al

trove abbiam diviſato, che la materia:

- di per ſe impenetrabile, e tenebroſa,

per ordine, e conſenſo di modi, e mo

- . ti penetrabile, e luminoſa diviene. La

- ſcienza, la legge, e l'arte con podero

ſe virtù, e fruttifere operazioni intro

dotte nella materia, rendonla per ogni

parte lucida, e penetrevole alla Men

te. Or ſe la Materia più craſſa, e pigra,

- e contumace, a tanto per quella via ſi

"i conduce ; che ſi dee egli giudicare di

in più quella porzione di materia, che di ſom

ſ" ma ſottilità, mobilità, attività, e doci
lità è dotata ? Quanto ſarà ella delle . .

forme dell'arte, e della ſcienza cape

vole? E quanto alla Mente penetrevo

le, e luminoſa ? Anzi ſarà deſſa luce,

ed eſſa penetrabilità unicamente atta a

ricevcre le mentali forme, ed a comu

nicarle alla materia; e ad imprender le

forme materiali, ed a ſignificarle alla

- º - Men
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Mente . Adunque la porzion penetre

-

-

vole della materia, potrebbe ella eſſere

ſtata miniſtra della Mente prima a pe

netrare, illuſtrare, e formare la comu

ne materia mondana , onde il Mondo

è compoſto: e puo eſſere, ed è compa

gna della Mente infima dell' Uomo a

penetrare, illuſtrare, ed informar la

materia organica umana, onde l'Uomo

è formato: cioè, come quella materia -

- arreca nel mondo la virtù divina, a

produrre le forme reali ; così nell'Uo

mo adduce la virtù della Mente uma

na, a produr le formi ideali. E così ſi

migliantemente la medeſima Materia ,

puo ella eſſer iſtrumento delle menti

ſeparate, a congiugnere in uno la ſcien

za, ed arte, e legge mentale coll' ar

te, ſcienza, e legge materiale: onde gli

univerſali della Mente ſi compiano ne'

particolari materiali , colla cognizio

ne; e i particolari materiali ſcambievol

mente ricevano il loro compimento ne

gli univerſali della Mente, colla ſigni

ficazione. Quella nobiliſſima natura per

ſomma abilità quinci, e quindi al prine

cipio mentale, ed al principio materia
- ---. - - Y 2, - le -

-

-
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le oſſequioſa, i pregi della mente tra- ,

porta nella materia , a manifeſtar la

a

-

mente, e formar la materia: e tutti gli

ornamenti della materia riconduce nel

le menti, a ſignificar la materia, ed

ornar le menti . Il perchè antichi Fi

loſofanti, così pregevole ſoſtanza, dal

la condizione della comune materia pre

ſono conſiglio di ſegregare: ed alcuni

fino a volerla al genere ſpirituale aggre

gare ſi diſpoſero . Egli è adunque non

malagevole ad intendere, che la Men

te ſeparata, col miniſterio della mate

ria ſottile, con più virtù, ed ampiez

za, e finezza diſcerne le particolari ſpe

- zie, ed azioni, e ſignificazioni corpora

li. Al che ſi aggiugne, che gli univer

ſali della ſcienza, e dell'arte, ſue pro

prie doti natie allora più largamente

".ne ampliſſima

dell'"

ſeparata.

-

u

diſtende, e più prontamente propaga:

il che non puo fare fra le premure, e

ſtrettezze del corpo organico. E per

l'uno, e per l'altro capo, i principi

primi, e'l temperamento loro, e'l va

rio ingegno de'lavori, e tutte le gene

razioni, e le ſuſtanze , e gli ordinati

procedimenti, e le virtuoſe influenze
- de'
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de'Celeſti corpi, e tutto il concerto,

e 'l ſiſtema del Mondo, e la coſtruzio

ne dell' Uomo puo meglio eſplorare,

e penetrare, ciaſcuna ſecondo la pro

pria capacità , e virtù. Perciocchè è

da credere, che le menti finite eſſen

do, abbiano le proprie ſpirituali modi

ficazioni ; onde ſieno dall' infinito cir

coſcritte, ed infra di loro diſtinte. E in

particolare, che la mente dell'Uomo

per una cotal proprietà di più ſia ella

propriamente inchinata, ed adattata a

eongiugnerſi colla materia per la coſti

tuzione dell'Uomo. Per queſti noſtri

diviſamenti s'intende ciò, che dir vol

lero quei Filoſofi, che di certi veli cor

porali, gli Spiriti puri diceano dover eſ

ſere provveduti ; e alcuni Padri, che

le Anime , e gli Angeli corporee ſo

ſtanze riputarono. Cioè non altro eglino

aver voluto inſinuare da quello, che

noi della maniera di operare dell'Ani

mo ſeparata abbiam conchiuſo , ſi dee

tenere per fermo. Così ſimilmente è da

interpetrare quella ſentenza, che la .
Mente d' un'altra mezzana natura ab

biſogni , per potere attemperarſi alla
Rilan

)

DELL' UoMo. 73

- - - -



a

174 DELL' ANIMo

materia. Finalmente, che la viſta ſi fac

-

-

cta non per intromiſſione della luce

eſterna nell'occhio, ma per eſtramiſſio

ne della interna verſo gli obbietti; è

ſenza dubbio nata dalla cognizione dell'

imperio, e potere della Mente ſopra la

materia penetrevole , e dal miniſterio,

ed oſſequio di queſta verſo di quella :

onde e il vigore della virtù mentale al

la produzione, o alla percezione delle

coſe. E quì poſſiamo dire aver termina

ta la Diſpnta colla ſoluzione degli ar

gomenti più principali, e più forti. Per

chè dopo avere ben fondata la real di

ſtinzione dell'intelligenza: e dopo ave

re altri punti ſtabiliti, così come fatto

abbiamo delle più rilevanti verità ; gli

argomenti, che ci rimangono, così leg

gieri, e piani ſi diſcoprono; che più per

non parere, che aſtutamente gli traſan

diamo, che per neceſſità, che abbiano

di particolar ſoluzione, gli dobbiam ri

cordare, a ciaſcuno argomento adattan

do quelle generali dottrine : il che fa

rem brevemente. E prima veggiamo di

quello, che è in quei verſi eſpreſſo:
- - - - - - , -
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penique cum corpus negueat perferre animar Lib. III.

IDiſſidium, quin in tetro tabeſcat odore - - -

- - - - - - a - - Settimo

e guid dubitas quin ex ino,penituſgue coorta argomento

- Emanarit, utifumus, diffuſa anime visº ier

Atque ideo tanta mutatum putre ruina -

Conciderit corpus penitus ? quia motº loco ſunt

Fundamenta foras anima : manantgue per artus
- - - - - - - -

- - - .

- Perque viarum omnes fests, in corpore qui ſunt, - -

Atgue foramina: multimodis ut noſcere poſs

- Diſpertitam anime naturam. exiſſe per artus 5 - - -

Et prius eſſe ſibi diſtrattam corpore in ipſo ,

guàm prolapſa foras enaret in ačris.auras e

Dalla diſſoluzione, e putrefazione

del corpo umano, che al dipartimento

dell'Anima ſegue immantinente, vuol

Lucrezio inferire, che l' Anima debba

eſſere ſparſa per tutto il corpo: che i

di lei principi componenti ſieno con

quelli del corpo talmente intralciati, e

intrigati; che queſta eſſer debba la ga

gione, onde al dipartirſi dell'Anima, -

una totale ſovverſione al corpo ne av

venga: ſicchè tutto ſi cangi, e impu
tT lº
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tridiſca, e tramandi fuora l'intollerabil

fetore. E poi ne ſeguenti verſi ſoggiu

gne, che il ſolo deliquio, avvegnachè

- - allora l'Anima non vada via, ma ſol

diſtratta, o oppreſſa languiſca ; tanti

cangiamenti nel volto, e negli occhi,

e in tutto il corpo produce; quanti le

, e grida, e le lagrime baſtino a riſvegliare

"de'circoſtanti. De più migliori inter
non han capi petri di Lucrezio, non bene han capi

"º" ta la forza dell'argomento. Eglino mo
queſto argo- a - - - -

attento e ſtran di credere, che quel Filoſofo te

- gna , che l'Animo , e l' Anima ſiano

una medeſima coſa ; e quanto quì dice

del doverſi in morte diſperdere i com

ponimenti dell'Anima, onde il corpo

imputridiſca; che tanto intenda di dire

dell' Animo, e dell' Anima inſieme ,

l'una natura coll' altra confondendo :

ovvero prendendo eſſi l' Anima per la

ſola parte incorporale; e quella idea,

e quell' appellazione alla maſſa degli

umori, e degli ſpiriti non concedendo,

ſecondo queſto lor proprio ſentimento

prendono l'argomento Lucreziano: e.

ſon contenti di riſponder ſolamente,

che la putrefazione, e 'l fetore del cor

po

-

-

- a
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morto, non è effetto della diviſio

ne, e del diſſipamento dell'Anima; ma

di altra cagione tutto diverſa. La qual

riſpoſta, ſe vuolſi comprendere la par

te ſenſuale, è certamente falſa : e ſe,

meſſa da banda la ſenſuale, come quel

la, cui l'appellazione, e l'idea di ani

ma non convegna , della ſola parte in

corporale ſi vuole intendere ; è ſenza

dubbio ſcempia, ed inetta: perciocchè.

corre a far difeſa , dove non biſogna :

e quella parte, ove è indrizzata l' op

p" , ſcoperta laſcia, e ſenza di

eſa. Si aggiugne a queſto, che quando

Lucrezio dice, dover eſſere dal profon

do ſcoſſi i fondamenti dell' Anima, e

fuora diſſipati , e diſperſi; dicono eſſi,

che con ciò s'intenda eſſer l' animo il

fondamento del corpo; il che è ancora

vero: ma eglino non intendon già per

fondamenti i primi componenti , il

cui diſſipamento cagioni quello effetto

ne corpi morti: che è per certo un non

affatto intendere l' argomento. Adun

que Lucrezio tratto dalla forza del ve

Lucrezio

credette, che

l'Anima, e s

ro, tenne per fermo, che l'Anima, e "ſi

l' Animo, cioè il principio intelligen

- Z te ,

ſero due di

ſtinte nature,



178 DELL'ANIMO

te, e la parte corporale miniſtra del

ſenſo, foſſono due nature diſtinte: per

modo che contro a quella opinione ,

che l'Animo altro e non foſſe, che un'

armonia, o concerto, o temperamento,

con lunga ſchiera d' argomenti fiera

mente combatte ; e vuole in ogni mo

do, che l'Animo ſia una ſpezie, ed una

ſoſtanza . Con che viene a dire, che

l'Animo ſia una ſpezie, ed una ſoſtan

za diſtinta dalla maſſa, e modi, e moti

animali. Poichè certo dell' eſſere dell'

Anima; dell'Animo ſolo, come di una

coſa aſſai oſcura, va ricercando che e'

ſia: e in queſta ricerca dice, che e' non

ſia già un' armonia, o qualunque altro

modo, ma una certa particolar ſoſtan

za. Appreſſo, comechè per l'Anima e'

dica eſſere baſtevole il calore, e l'aria .

e l'aure; tuttavia a produr l'Animo,

niuna di quelle coſe crede poter baſta

re: ne altro e' ritrova nella ſelva delle

corporali ſpezie, cui poſſa attribuire

quella maraviglioſa produzione . Onde

conclude, che cotal natura producitri

ce dell'Animo, ſia del tutto naſcoſta,

ed ignota, e innominata: di che fin dal

prin



DE LL' UoMo. 179

principio della Diſputa ne abbiamo alle

gate le teſtimonianze di più luoghi. Fi

nalmente e'diſtingue bene gli uffizi dell'

Animo, e dell' Anima ; e 'l ſupremo

dell'intelligenza, e del reggimento del

corpo all'Animo aſſegnando ; le parti

dell'ubbidire, e dell'eſeguire all' Ani

ma accomanda. Ed eſpreſſamente, che

l'Animo, e l'Anima ſono due ſoſtanze

tra loro diſtinte, ſebbene ſtrettamente

inſieme congiunte: e per la ſtretta con

giunzione, quanto argomenta della na

tura dell'Anima, vuol che dell'Animo

ancora s'intenda . Sopra il qual fonda--

mento buona parte degli argomenti di

lui ſono appoggiati . Lucrezio adunque

da quel ſubito cangiamento de corpi

morti, o languenti, non puo, ne vuo

le egli inferire il diſperdimento , ed

annullamento dell'Animo ; ma sì bene

il diſperdimento, e l'annullamento dell'

Anima ; cioè della parte bruta, e ſen

ſuale : e quindi per la ſtretta unione.

delle due nature, vuole che lo ſtruggi

mento dell'Animo inſieme ſe ne argo

menti. La qual coſa , comechè e' ben

vedeſſe non eſſer neceſſaria conchiu

- Z 2 ſione
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ſione di neceſſario ſillogiſmo ; percioc

chè di coſe diſtinte, comunque inſie

-

me congiunte , mancando l' identità

dell' eſſere , dall' una all' altra coſa .

non puo con certezza condurſi l'argo

mento a conchiuder nulla ; con tutto

ciò, tra perchè l'Animo una ſottiliſſi

ma, e leviſſima ſoſtanza eſſer e ſi avvi

ſava; e perchè la robuſtezza, e 'l pote

re dell'Animo nell'intendimento di lui,

e degli altri ſuoi pari, ſparuta, e debi

le coſa appariva ; per queſte cagioni

pensò egli, che come il totale disfaci

mento del corpo, non altronde, che

da quello dell'Anima proviene; così il

diſſipamento dell'Anima ſenza l'eſtin

zion dellAnimo, non poteſſe avvenire,

Ed ecco come noi in eſplicando il ſen

ſo di Lucrezio, abbiamo inſieme diſciol

to il ſuo argomento - Imperocchè ab

biam fatto vedere, come eſſendo l'Ani

ma , e l'Animo , cioè la parte corpo

rale miniſtra del ſenſo, e l'incorporale

principio dell'intelligenza, due nature

diſtinte, quali ad eſſo Lucrezio pajon

d'eſſere, l' argomento in buona Loica

dal diſſipamento dell'Anima "
- - dell'-
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dell'Animo non puo conchiudere a ni

un patto. Ne dalla ſtretta congiunzio

ne ſi puo far conghiettura, dopo che i

noi pianamente dimoſtrando la natura

dell'Animo, e la maniera dell'unione

di quello, con tutta la parte corpora

le ; e da ogni lato la ſua maraviglioſa

unità , e 'l ſovrano pregio dell' Immor

talità ricogliendo; abbiam potuto ren

sder chiaro, e luminoſo ciò, che a Lu

crezio tenebroſo era, ed oſcuro . Anzi

dal ſuo parlare prendiamo noi nuove

forze, ed alla gola gli rivolgiamo la

punta del ſuo argomento : poichè , ſe

nel preſente argomento e'non gli è riu

ſcito moſtrare , come nella ruina del

corpo, e di quella parte corporale, che

egli anima dinomina, aveſſe l'Animo

ad eſſerne offeſo in niun modo ; e per

tal cagione allo ſtretto congiugnimento -

delle due nature e dovuto rifuggire; e

ſe altronde è manifeſto, che ne ferro,

ne fuoco, ne veleno, ne niuno degl'in
-,

finiti malori corporali ſi puo penſare,

come penetrar poſſano nell'animo ,

- ed affliggerlo, e offenderlo º queſto per

certo dee eſſere un gagliardo argomen
- iO .

-
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to dell'Immortalità. Il quale con quel

la prima dimoſtrazione conſente ; che

ne moto, ne modo , ne proprietà niu

na del corpo ſi ravviſi nell' eſſenza ,

dell' animo, come modo niuno, ne .

azione, nè proprietà alcuna dell'Ani

mo non ſi ſcerne nell'eſſenza del cor

po: ed è di quel principale argomento

non diſutile produzione. Concioſſiachè

niuna coſa corporale poſſa ritrovarſi ,

che a quella natura, in che niente di

corporal ſi ravviſi , debba giovare, o

nuocere: come a quella , dove nulla ,

che ad animo appartenga, ſi ſcerne ,

niuna coſa ſpirituale puo penſarſi, che

niuno giovamento, o nocumento poſſa

, arrecare. La parte corporale, che det

e "si to abbiamo eſſer miniſtra dell'Anima,

i dºllari - ella è un ſillogiſmo della materia pene
te più fina, e

più pregevole. .

perpetue circolazioni rapiſce a vivificar

l'animale. Queſto ſillogiſmo egli è per

morbi, e per dolori diſſolubile: e quan

do in effetto è in tutto diſciolto, o an

cora per maleficio di oſtili nature è ſol

conturbato, o depreſſo; perchè l'aure,
- - te i

trevole, che quello degli ſpiriti, e de'

liquori vitali accoglie, e aduna, e in .

-
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e i fluori vitali, e ſalubri ſono diſtur

bati, o inceppati, o fugati, e diſperſi;

allora tutti quei cangiamenti ne' corpi,

-- - -- - -

--- ------ -----

-
- - - -

-

che languiſcono, o muoiono, o ſon già

morti, forza è che veggiamo, che Lu

crezio leggiadramente deſcrive . Ma ,

ſalvo , ed intero dee rimanere, e dal

corpo placidamente ſceverarſi, e in ſe

medeſimo raccorſi lo ſpiritual Sillogiſmo

della vita intelligente, che tutto il nu

mero del ſuo eſſere da piena indiviſibi

le unità procedente , in quella medeſi

ma raccoglie , ed aduna , come tante

fiate detto, e con tanti argomenti pro

vato abbiamo. Con ciò quell'altro ar

gomento ancora vien diroccato, che in

L'Animo è

uno ſpiritual

Sillogiſmo.

Ottavo ar

gomento,e ſua

vari caſi, in tanti verſi di Lucrezio ":

particolareggiati , che n' è rincreſciuto

di traſcrivere, le membra del corpo

umano in parti diviſo, ſi veggano vive

re, e muovere ancora dopo lo ſcem

pio. Perchè è da dire, che neppur Lu

crezio credette di moſtrare con que

ſto, che eſſo animo dirittamente vegna

allora ad eſſer diviſo: ma dell' anima ,

ſola, eioè di quelle ſuſtanze, e quei mo
di, e moti corporali, che della" C

- - - el
-
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del ſenſo ſono ſtromenti, il cui conſen

ſo, e coſpiramento , anima egli appel

la, ciò inteſe di affermare; quantunque,

che l'animo ancora ſia diviſibile , vuol

che da quella sì fatta diviſione ſi argo

menti. E dell' infermezza di tal con

chiuſione per la diſtinzione di quelle ,

due nature, che Lucrezio appruova, e

noi abbiam provata, con tutto quello,

che al precedente argomento ſi è fatto,

non riman luogo a dubitare : e così

tutti gli altri a quello ſimiglianti, che

dal confondere in uno il principio in

telligente, e la parte ſenſuale, tutta ,

lor forza ritraggono. I quali tutti, non

già col ſolo ribattere, o ſchifare i col

pi negando, come uſano di fare i Vol

gari ; ma la ſoſtanza indiviſibile dell'

Animo, e le ſue maraviglioſe opera

zioni, ed ogni altro dimoſtrato pregio

per tutto opponendo; e quindi da cer

ti, ed indubitati principi argomentan

do; ſi fa chiaramente vedere, che'l va

no e percuotono dell'aria. Più larga

via ne apre il ſeguente argomento a

derivarvi i fonti della principal noſtra

dottrina, il quale con sitº; ne”

- C
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ſeguenti verſi eſplicato:
- -

Denique cur animi numquam mens, conſiliumqua,
Lib. III,

Gignitur in capite, aut pedibus, manibuſve? ſed unis,

Sedibus, è certis regionibus omnibus heret º ri qrgo

Si non certa loca ad naſcendum reddita cui ue

Sunts & ubi quicquam poſit durare creatum s

Atgue ita mulini, pro tarie -mio- eſſe,

Membrorum ut numquam esiſtat prepoſterus ordo.

uſque adeò ſequitur res rem: negue famma creari

Fluminibus ſolita eſt, negue in igni gignier algor.

Circa l'origine dell'Anima, in prima

e' ci oppoſe Lucrezio, che ella naſcer

debba inſieme col corpo; perchè ſi veg

ga col corpo, e con tutte le membra

creſcere inſieme. E poi del ſeggio, do

ve l'Anima ſia allogata , ſtabiliſce che

certo, diſtinto, particolare, e proprio

e debba eſſere. Finalmente, amendue

queſte coſe giunte inſieme, dal naſce

re, e dall'eſſere l' Anima in certo , e

diterminato luogo, egli argomenta, che

fuori del corpo, e fuori del ſuo proprio

luogo non poſſa ſoſiſtere. Noi allo 'n

contro con bello intreccio di metafiſi

A a che
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-

che ragioni avendo dimoſtrato, che l'A

nima non naſca nel corpo, ne col corpo;

; cioè, che ella non naſca da quei princi

pj,ne in quelle maniere, onde, e come il

corpo ſi genera; ma che da altro prin

cipio foraſtiero creata, con quello nel

tempo ſteſſo ſia introdotta alla coſtitu

zione dell'Uomo ; ſiamo venuti con ,

ciò a diſciorre quel primo argomento.

Imperocchè a conchiuder, che l' Ani

ma dell'Uomo ſia mortale, e non ba

ſta, che ella ſia a certo, e diterminato

luogo affiſſa; concioſſiachè eſſo Lucre

zio eziandio nella ipoteſi, che altro

ve nata, di fuori s'inſinui nel corpo,

eſtimi, che ella certo, e ſeparato luogo

debba avere : ma oltre ciò inſieme è

neceſſario, che in quel cotal luogo di

ſtinto, e particolare ſi moſtri dover

naſcere, e durare. E nella riſpoſta al

ſecondo , avendo fatto vedere, che ,

l'Anima non ſi puo nella ſola ſoſtanza

del petto, ne ſolamente in quella del

Celabro riporre, ſenza che ſi diſparta,

e ſi allontani da uno de' ſuoi principali

uffizi, o delle cogitazioni, o degli affet

ti; e per tanto, che inſiememente nell'

- - - - - uno,

– -–--- -
- - -- -
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uno, e nell'altro ſi debba allogare, e

in tutte l'altre membra ancora per ca

gione del ſenſo , e della cogitazione ,

univerſale per tutto diffuſa; ſimilmente

l'argomento medeſimo nell' altra par

te ritrovato manchevole, per quell'al

tra via riman chiarito. Perciocchè, per

roen precosì dire, l'ubiquità, e l'ogni preſenza
9 q 9 gni p Jenza dell'A

dell'Anima, prima dimoſtra la ſovrana"

eccellenza della ſua natura: ſecondo, in po dell'Uomo.

ogni luogo con ogni forma del corpo

riponendola, da ogni luogo, e da ogni

forma la diſtingue : e in fine fortiſſima

conghiettura , o più toſto argomento

ſomminiſtra, che in niuna parte del cor

po, e da niuna abbia a trarre il ſuo

naſcimento. Che ſe Lucrezio dal naſce

re, e durar dell'Anima in certa parte

del corpo, ſecondo che egli vanamen

te ſi da a credere, ha potuto argomen

tare, che fuori del corpo, e fuori di

quel diterminato luogo non poſſa vi

vere; noi per contrario dal non eſſere,

e dal non naſcere in niuna diterminata

parte del corpo, il che con gagliardi

argomenti abbiamo provato, che ella

ſeparata dal corpo abbia a viver ſem

A a 2 pre,
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F- -

-

pre,potremo con ſicurezza conchiudere.

Con tutto ciò di queſta legge di na

u" tura, che le coſe in certi luoghi, ciaſ

ſini del cuna nel ſuo proprio, naſcano, e duri

le coſe no; e fuori di quelli ne naſcere poſſa

no, ne durare; per raccorne qualche

lume di più, è da ragionare alquanto

più partitamente. Egli è certiſſimo, che

le particolari ſpezie delle coſe, come .

elleno han proprie forme , e differen

ze, per le quali ed eſcon fuori del co

mun ſeno del lor principio univerſale,

ed infra di loro ſi diſtinguono, e ſccr

nono; così certi altresì, e diterminati,

e propri luoghi aver deono, ove da .

proprie idee ſeminali, per proprie, e

particolari combinazioni di componen

ti ſi creino, e formino: e dove in con

ſeguenza da quei medeſimi principi, e

per quelle vie medeſime ſi conſervino,

e durino : e inſiememente da quei luo

ghi loro originali, per mancamento di

tutte quelle coſe, ſenza perire affatto,

non poſſano eſſer diſtaccate giammai .

Per cotal legge, e le membra del cor

po vivente, e le parti dell'Univerſo, e

tutte l'altre ſpezie delle coſe, con cer
- , tO

- -

-

-

-

-

- - A - - – -– -– - - - -
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to invariabile ordine ſon quà, e là com

partite: e in Cielo, e in Terra, in Ma

re, non in ogni luogo ogni coſa, ma ,

altre altrove naſcere, e fiorire ſi veg

gono : che altrimenti, come in altro

luogo lo ſteſſo Lucrezio argomenta, mo

ſtruoſe, e ripentine produzioni ſi ve

drebbono da per tutto. Ma le univer-,

ſali nature a coreſta legge non ſono
Le natu

re univerſali

elle ſottopoſte : le quali da queſte, o non ſono ".

quelle proprietà, e differenze non ſono differente, º

iſtrette: ma le rietà, e tut-" i
rittrette; ma tutte le propri » - di luoghi ri

te le differenze adunano in una univer- ſtrette.

ſale eſſenza, o ſoſtanza. E così parimen

te a certi purticolari luoghi, o tempi

non ſono affiſſe; ma tutti i tempi, e i

luoghi in un ſol'ampio luogo, ed in un

ſolo ſpazio, e in un ſol tempo raccol

gono. L'Anima noſtra, come general

mente per tutta la Diſputa, e partico

larmente in una particolar dimoſtrazio

ne abbiam fatto chiaro vedere , ella è

una certa univerſal natura: e meſſo da

banda quanto da noi in quei luoghi è

ſtato detto di cotal condizione dell'A

nima, ognuno dentro di ſe rivolgen

do lo ſguardo della Mente ſua, al pri

Im O

-
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mo aſpetto del proprio ſenſo, e della .

propria cogitazione, puo tantoſto rav

viſarla. Non è egli per avventura, che

al primo incontro oſſervaſi, quel ſenſo -

penetrare per tutto il corpo noſtro , e

per ogni parte univerſalmente con uni

forme tenore, e particolarmente ſul

" particolari forme, ed azioni ſenſibili

iffonderſi colla percezione ? e ſimil

mente la noſtra cogitazione non ella ſi

ſcerne al primo aſpetto, in tutta la mo

le del corpo, per entro , ed intorno

eſtenderſi con uniforme illuſtrazione ;

e le particolari forme, diciam così, co

gitabili con variato tenore in varie gui

ſe diſtintamente rappreſentare ? e di là

poſcia dagli anguſti confini della mate

ria congiunta, la di lei ridondante vir

tù, non va ella col ſenſo, e coll' argo

mento a figurare, e deſcrivere tutte le

forme della materia circoſtante? Que

ſto che del ſenſo, e della cogitazione

noi abbiamo affermato, egli è altresì

vero del volere, e del potere dell'Ani

ma, che ſi eſtende per tutto a muove

re, e reggere le membra per produrre

nuove forme, quai ſono quelle dell'ar.
- ti »

-
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ti. L'Anima dell'Uomo e non è già

queſta, o quella diterminata forma, o

natura del corpo organico: ma bene è

eutte quelle nature, e quelle forme in- -

ſieme, che tutte nel ſuo uno, ed uni- - -

verſale eſſere, come nel ſentire, e nel

cogitare contiene . Cioè il ſuo eſſere è

uno, ed univerſale: e tutte le partico

lari proprietà, e differenze corporali in

quell'ampia una univerſalità accoglie,

e conchiude. Ne è in queſto, o quello

particolar luogo del corpo, ne tempo ; -

ma tutti i tempi, e i luoghi aduna in

una ſola ampia durazione, e ſpazioſa ,

contenenza. Cioè il ſuo luogo, e così

il tempo, è uno, ed univerſale, che tut

te le differenze , e varietà de luoghi

corporali comprende. A qual certana

tura, o modo, ed a qual certo luogo, o

tempo ſi vorrebbe riſtringer l'Anima,

ſenza accorciarla, e in più parti ancora

ſminuzzarla, e dell'ampiezza , ed uni

verſalità del ſenſo, e della cogitazione

diſpogliarla del tutto? L'Anima preva- -

le a tutto l'eſſere, ed a tutto il pote-.

re corporale. Ella contiene ogni parte,

e ogni forma, ed è in ogni luogo, e -

- - te Ill
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tempo. L'Anima dell'Uomo in riſguar

do del corpo ha ogni eſſenza , e pre

ſenza, ed ha ogni ſapere, e potere. El

d fiº la è come un Dio del picciol Mondo”

"dell'Uomo: ſi il glorioſiſſimo Ido dine al cor- iccome il gloriolittimo

fi dio, Anima del Mondo in certo modo

i" ſi puo appellare. I balordi degli Epicu

º potenza, e rei, non inteſa l'Univerſalità della Men

ſº: te del Mondo , prima con tutti gli altri

ſviati Politeiſti l'han moltiplicata; e poi

eſſi in non ſo quali ſpazi fuori del Mondo

l'han confinata. E non avvertita l'univer

Errore de- ſalità dell'Anima dell'Uomo, con altri

gli Epicurei ſcempi Fiſiologi, diviſibile l'han fatta;

i": º ed in certe anguſtie de'particolari luoghi

del corpo l'han riſtretta, Della Mente

dell' Uomo informante , che è come ,

Dio del corpo organico, l'ogni preſen

za, ſcienza, e potenza relativa, vien ,

dimoſtrata dal ſenſo, e dalla cogitazion

propria dell' Uomo . Della Mente di

Dio formatrice , che è come l' Anima

come la del corpo mondano , l' ogni preſenza ,

ſ". " e ſcienza, e potenza aſſoluta è manife
coſcienza ci - - -

conducano a ſtata nel ſenſo, e nella ſcienza del Mon

"do. Ma nella coſcienza dell'Uomo, ove

del tº, il ſenſo, e la cogitazion propria ſi ſcer

- ne ,
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ne, ſebbene in quel primo ſempio na

tural producimento manca la ſcien

za; pur nondimeno ſe da quei principi

l'Uomo ſi ſpinge oltra all'inveſtigazio

ne, come per noi è ſtato fatto; la ſcien

za ancora vi ſi aggiugne ſicuramente .

E nella ſcienza mondana, ancora chè

nella fatica , e nel lavoro de' ragiona

menti, che fanſi per l' incatenamento

delle cagioni mondane, manca il ſen

ſo, e la coſcienza; nulladimanco nel ri

poſo della mente, quando i lumi ſoa

vemente fan ſenza sforzo le loro pro

duzioni ; allora nell' incontro de lumi

umani da una parte, e de mondani lu- -

mi dall'altra, e nel combaciamento dell'

Anima, che è un'arte ſoſtanziale, coll'

opera mondana, che è un artificio men- -

tale, avvi il ſenſo ancora, e la coſcien- s . -

za. Ma eglino gli accecati Epicurei, ne . ,

la coſcienza della Mente dell'Uomo, nesi

la ſcienza della Mente del Mondo be- no, ei lºro e

ne oſſervando ; ne la coſcienza colla."
ſcienza nell'Uomo, ne la ſcienza colla “

coſcienza nel Mondo compiendo; nell'

Uomo, alla Mente la ſoſtanza, e la con

dizione immortale; e nel Mondo, alla

B b Men
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Mente l'artificio, e la provvidenza han

ſottratta. Adunque per ritirarci come

- nel centro del ragionamento noſtro,

- l'Anima e non è ſolamente nel celabro,

ne nel cuore ſolamente, comechè in

quei principali membri eſercita ella le

i" principali funzioni; nel primo, per

la capacità dell'organo, per la copia, e

ſottigliezza della più nobile materia, e

per altre opportunità; delle cogitazio

ni: e nel ſecondo per la finezza, e vi

- vacità del ſenſo, e per lo fervore, e

copia de fluori più ſpiritosi, degli affet

ti; ma ben ella è in tutti i luoghi, e in

tutte le parti del corpo organico colla

ſoſtanza, come è in tutti per l'opera

zione del ſenſo , e della cogitazione .

- - Or due ſoli argomenti di quelli, che

": ci ſiam propoſti, rimangono a trattare:

iº. de'quali il primo più al platonico dog

- ma della preeſiſtenza dell' Anime va a

e colpire dirittamente, che nel punto

dell'immortalità: che per diletto de'

plauſibili diviſi di quella ſcuola, non .

abbiam voluto laſciare addietro, con 2

gli altri che contro a queſta medeſima

opinione, o alla ringere versº
- - - - - 1
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– - -- - - -- -

ſi, o ad altro, che alla principal noſtra

quiſtione ſono indirizzati: e'l ſecondo,

il tedio, e l' affanno di coloro, che .

muojono, ci oppone contra, di faciliſ

eſima ſoluzione. Col quale, eſpugnati pri

ma di grado in grado i più robuſti ar

gomenti, convien conchiudere la pre- -

i ſente diſputazione . Il primo adunque -

è in que verſi, che con leggiadria, ed -

acutezza è da Lucrezio ſpiegato .
-.

-
-

-

-

-.

Praeterea ſi immortalis natura animar
- - - - - -

- - - - Lib. III.

º Conſtat, 8 in corpus naſcentibus inſinuatur : -

- Cur ſuper anteattam etatem menini, nequinus ? -

interiiſe, è que nunc eſe, nune eſe creatam .

Nee veſtigia svtaran rerum alla tenenas 3 s º

Nan ſi tantopere eſt animi mutata poteſtas º

onnis ut aſiarum escideri retinentia rerum s

Non t ut opinor ) id ai leto in tensis erri. - - -

i guapropter fatere neceſſº eſi, ineſuiani, - -

Interiiſe, &4ue Mund gi, nune eſe crestan e -

Graviſſime ragioni per certo dovet- Ragioni del

tero eſſere quelle, per le quali quei Fi-"
- f, - - - - 1- A -; ; - 2a platonica a

loſofanti opinaron, che le Anime pri- "i.
- - - - , - - - r , r , -

ma in Cielo create, di là poſcia per fal

- Bb 2 - li
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li commeſſi, ſtate foſſero cacciate quag

giù in Terra, e rinchiuſe in terreni cor

pi a purgare le loro reità: e che ſoddiſ

fatta la pena col duro eſercizio delle .

virtù, quando ciò fare avviſate ſi foſſe

ro, ſarebbono poi alle loro native re

gioni ritornate a viver ſempre felici. E

- in prima ſon certamente l'Animo, e 'l

corpo di aſſai diverſa condizione: l'uno

compoſto, diviſibile, variabile, morta

- le; l'altro ſemplice, indiviſibile, inva

riabile, immortale: quello ſenſato, lu

minoſo , oculato, intelligente; e que

ſto bruto, cieco, e inſenſato. Dal che,

diverſi principi, ed origini a ſpezie co

tanto diverſe parve loro doverſi aſſe

gnare: e non poter elle in niuna guiſa

unitamente con un comune naſcimen

to per le vie medeſime eſſer prodotte.

Conciofoſſe coſa che ogni comunità do

veſſe da unità dipendere: la quale uni

tà ſola accoglie inſieme, e congiunge le

coſe , e le forniſce di comuni principi,

mezzi, e fini. E più partitamente, ſe

le ſpezie corporali per unione, e com

poſizione de'componenti ci naſcono; e

per diſunione, e diſſoluzione de mede
ſimi

- -
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ſini ſi ſtruggono, e mancano; e d'altra

parte l'Anime di genere immortale, in

modi aſſai diverſi deono eſſer create

per eſſere, e annientite, per non eſſe

re; egli potè a quei Filoſofi parer coſa

manifeſta, che Anime, e Corpi da un

comune principio, con un comune na

ſcimento, in un tempo ſteſſo, non po

teſſono a niun patto venire al Mondo.

Al che aggiugnendoſi ancora, che l'eſ

ſere ſemplice è primo; qual è quello dell'

Anima: e l'eſſer compoſto è ſecondo;

qual'è quello de corpi; eglino per que

ſta cagione furono quaſi per forza trat

ti ad affermare l'anticipazione dell'Ani

me ſolitarie: ſul qual fondamento in fi

ne ordinarono quella Economia di col

pe, e di pene, e premj. Imperocchè ad

accozzare inſieme nature cotanto diver

ſe, ed a giugnerle in una coſtituzione

di una eſſenza, non valendo forza di

natura; ſol rimanea, che ingegno, e vir

tù di principio ideale aveſſe ordinata

quella maraviglioſa unione a coſtituir

l'Uomo. La quale idea, e volontà, da

irragionevole, ed iniqua non fu dove

re che ſi accuſaſſe: come ſi ſarebbe fat

tO

-
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to col dire, che ſenza giuſta cagione,

la pura luce dell'Anime da Cielo in

Terra ſi traeſſono, a congiugnerſi co'

tenebroſi corpi terreni. Per queſte me

deſime ragioni Lucrezio e ſi avvisò,

che l' anticipata produzione dell' Ani

me, e'l conun loro naſcimento co'cor

pi, foſſono due eſtremità , delle quali

una vera, e l'altra falſa neceſſariamen

te eſſer doveſſe . Onde meſſoſi a con

vincere di falſità il primo eſtremo dell'

anticipato naſcimento , per queſto che

l'Anime congiunte, di andate coſe niu

na memoria ſeco arrechino al mondo;

conchiuſe, che'l ſecondo eſtremo del co

mune, e promiſcuo naſcimento doveſſe

eſſer vero: e per conſeguente, che l'A

nime corporee doveſſono eſſere ; e co

me i corpi, elle ancora corruttibili, e

mortali . Tuttavia gli antichi Platonici

co' loro profondi ſenſi, c magnifici par

lari, le minutezze, e le arguzie degli

epicurei, picciola allora nazione de' Fi

aloſofanti, aveano per nulla: e col tem

peramento della reminiſcenza, che ne

viva, ed eſpreſſa memoria, ne è tota

le oblivione ; e col dimoſtrare come

- l'an
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l'antiche notizie, col conjugio de cor-o

pi poteſſono eſſere oſcurate; il preſen-o

te argomento deludevano di leggieri.

Ma noi tra quelle eſtremità il vero mez

zo abbiamo appreſo, che l'Anime non

già co' corpi, ne da' corpi, ne per tan

to innanzi a loro, ma bene in eſſi nel

punto medeſimo da principio ideale, o

mentale debbano eſſer create : e tutto

-

ciò dalla natura dell'Animo, e da quel

la del corpo, e da una mirabile armo.

nia di natura, e di legge, e da ogni

parte del ragionevole univerſo compro

vando; e 'l vero del miſtero platonico

diſcoperto, e la difficoltà di quello ar
-

gomento abbiamo ſpianata

Al ſecondo argomento, che è l'ulti-i.

mo di tutti ; dato, e non conceduto,

che ogni Uomo in morte ſi dolga di mo

rire; il che de vizioſi Uomini, cui i vi

ſibili obbietti, e l'idee oſcurare, e gli

affetti rapir ſuole, è egli vero, e non -

già de virtuoſi, che colla meditazion

della Morte ogni ſpecie, ed ogni amo

re del preſente ſecolo depoſto, vivaci

idee, e acceſi affetti nudriſcono dell'

inviſibile Mondo; dato dico, e non
- - -- - - CO Il
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- conceduto, che così ſtea la coſa, come

canta Lucrezio; giuſta i noſtri principi

riſpondiamo brevemente, che quel do

lore e non è della pura intelligenza, ne

, dell'Anima ſola ; ma bene è del ſenſo

impuro dalla unione delle due nature

riſultante: ed è dell'Uomo per quella

unione medeſima coſtituito. Il qual ſen

ſo, coll'Uomo, eſſer mortale, ſol vie

ne a conchiudere l'argomento. Al che

di i" poſſiamo accomodare l'acutezza di Lat

ºlii, tanzio col dire, che finchè l'Uomo vi

e argomento. ve, quando l'Anima è ancora nel cor

º po congiunta, e non è tempo di dover

ella ſentire la ſua liberazione; anzi più

toſto i languori, e le corruzioni corpo

rali di quegli ultimi momenti le con

vien ſofferire: e quando l' Uomo è già

morto, e non è tempo allora di poter

ſignificare il ſuo ſenſo. Sicchè Lucrezio

da ogni parte ingannato ſi miſe a dire:

Lib. III. - . . . . quod ſi immortali, noſtra foret mens, º -

Non tam ſe moriens diſſolvi conquereretur -
-

-

-

sed magis ire foras, veſtenguerelinquere, ut anguis, e

-
-

Gauderet, pralonga ſenex aut cornua cervus -

- . -- --
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-

Con queſta medeſima riſpoſta, la va- -

nità dell'argomento, che a recitati ver- "
ſi immediatamente va innanzi, ſi dimo- ſifione.

ſtra ancora. Dove dice, che l'Uomo in

morendo, non lo ſceveramento dell'A

nima , ma il diſtruggimento ſente , ed

avverte: l'Anima non da un luogo all'

altro del corpo intera trapaſſare, ma .

nel ſuo proprio luogo, come ogni altra

parte infievolire, e mancar ſente appo

co, appoco. Perciocchè è da dire, che a

l'Uomo è quello che muore; e di quel

la vita, e di quel ſenſo, che dalle due -

nature riſulta, e'puo eſſer vero quel che

e dice ſentirſi , ed avvertirſi in quel

punto; donde il patimento, e 'l manca

mento, e la mortalità dell'anima pura, e

del ſenſo, o intelligenza pura, che niente

di quello ſoffrono, e niente ſentono, o

avvertono, non deeſi a niun patto ar

gomentare. Finchè l'Uomo vive, e fin

chè l'Anima è col corpo congiunta, il

ſenſo proprio dell'Uomo, e la vita pro

pria dell'Uomo per legge di unione è

ſol operante. E quivi ſono i mancamen

ti, e i profitti: e in queſta parte , e

di queſta ſono i ſenſi, e l'avvertenze,

C c che
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- - -- -
- - ---

che ſi ſentono, o avvertono. Se più

toſto coll' allegata acutezza di Lattan

zio, che propriamente contro a que

nel ſenſº

degli Animali

bruti.

ſto argomento ritrovò quel nobile au

tore, non ſi vuol far difeſa; che ben .

puo ſtare .
-

-

Sciolti a queſto modo tutti gli argo

menti Lucreziani, perocchè alcuni più

minuti, e leggieri, che o ſono eſtenſio

ni, o particolareggiamenti de' più prin

cipali; o in qualunque maniera a quelli

ſi rapportano; ed altri, che ad altro ſe

gno mirano, che al punto dell' Immor

talità, inutile, e nojoſa opera ſarebbe a

volergli perſeguire partitamente; ſciol

ti, dico, gli argomenti, e fatte le dimo

ſtrazioni dell'immortal natura dell'Ani

ma dell'Uomo, niente rimane, perchè

non ſia terminata la propoſta Diſputa .

Ma tuttavia del ſenſo degli Animali

bruti conviene ſoggiugnervi un brieve

ragionamento, per placare ogni ſolle

citudine, ed affanno degl'ingegni vacil

lanti, e dubitoſi. Imperocchè dalla co

mune , e volgare openione naſcene

pure un moleſto argomento, o ſoſpica

mento in contrario. Concioſſiachè la .

- - CO
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cognizione, che nella via del filoſofico

inveſtigamento ſola ne fa lume nel ri

cercare l'immaterialità, e l'immortali

tà dell'Anima umana ; comunque, e

qualunque a gli animali bruti ſi conce

da; non pare, che in quel cammino poſe

ſa eſſere così ſicura, e così fida ſcorta,

come ella è in effetti . E adunque con

ogni ſtudio da dimoſtrare la falſità di

quella ſtolta openione: il che altra via

tenendo da quella , che finora han te

nuta i moderni Fiſiologi , con altri ar

gomenti, col favor di Dio , faremo

ſpeditamente. -

E'pare, che i difenſori dell'Immortalità e -

dell'Anima ragionevole, ogni cognizioneve"

debbano diſdire a Bruti; ovvero colla ie",

cognizione conceder loro l'immateriali-i" -

tà, e l'immortalità parimente. Percioc-it"

chè dal dover l' Anima ragionevole .

eſſere immateriale, ed immortale, perchè -

è di cognizione dotata, tanto puo con

chiuderſi, che i bruti, perchè e non . v

fieno immateriali, debbano eſſere di co

gnizione privi; quanto che i bruti ezian

dio abbiano ad eſſere immateriali, per

chè abbiano cognizione. Siccome gli

- Cc 2 Epi
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Epicurei, i quali tegnono, che l'Animo

umano ſia materiale, non poſſono , a .

mio giudizio, a bruti non donare alcu

na ſorta di cognizione: ne' quali da una

parte veggono ordinate operazioni ; ed

a quali dall' altra non ſi puo negare -

qualunque più pregevole condizione, o

ſpezie di materia. Ma con tutto ciò, co

me potrebbe agli Epicurei venir voglia

di negare ogni cognizione a bruti, con

dividere dal ſenſo cieco la cognizione;

e l'uno ad una ſpezie di materia, e l'al

tro ad altra ſpezie aſſegnare; e laſciata

l'inferior materia ſenſuale a bruti, la

- - - - miglior parte all'Animo dell'Uomo ri

ſerbare; così de'partiggiani dell'Immor

; talità, una parte ſi ſon voluti laſciar con

durre a concedere a bruti cognizione,con

º diſtinguere più maniere di cognizioni: e

: quelle così diſtinte, come loro è paru

to, tra l'immateriale, e la material na

tura, tra gli Uomini , e le beſtie com

partire. Onde non è da reſtarſi in quel

ſolo argomento, il quale nondimeno noi

tratteremo a ſuo tempo; ma fa di me

ſtieri di una intera diſputazione. In co

sì ſconcia openione, e con i Ve

- Cre
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,

dere dappoi, a gli Uomini, ed al ſommo

Dio ingiurioſa, più per forza di pregiu

dizi, che per niun valevole argomento

ſono eglino caduti. Nella qual preoc- -

cupazione nondimeno, e dalla quale -

poſcia e'fon giti raccogliendo degli ar

gomenti: o più toſto le preoccupazio

ni, o i pregiudizi medeſimi han fatto

contro al vero, arme di argomenti. Or -

per cominciare, ognun ſa che l'ingan- ai"

no de' Volgari e non è altro, che que- di voi,

ſto. Le operazioni animaleſche ſono el

leno certamente diritte, e regolate co

tanto, che il natural diritto monaſtico,

quanto loro conviene, adempiono inte

ramente: ed al ſocievole domeſtico, ed

infino al politico ancora in alcune ſpe- .

zie pervengono: laſciando ſtare mille .

vari particolari ingegni di operazioni .

in queſti , e quelli animali, che fan

no le maraviglie del volgo . Adunque

per quel veriſſimo principio, che ogni

ragionevole azione dee da ragionevo

le principio provenire; tantoſto ſenza

niuna diſamina , a quelle corali opera

zioni interno principio di cognizione ,

hanno eglino attribuito. E ſiccome que

- ſto
-
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ſto pregiudizio è di fuori venuto dalle

coſe; così dall'altra banda, da eſſo Uo

mo, e dalla di lui natura, e ſua manie

ra di operare un'altro n'è ſorto nien

temeno del primiero faſtidioſo. Giacchè

il ſenſo a bruti in ogni modo ſi dee .

concedere, e 'l ſenſo proprio dell'Uo

mo nella coſcienza di ognuno ſi dimo

ſtra eſſere di cognizione illuſtrato; quin

di eglino, che 'l ſenſo altresì degli ani

mali di alcuna cognizione fornito eſſer

debba, han creduto - Per parlar prima

di queſto ſecondo pregiudizio, che han

no i Volgari in conto di gagliardo ar

gomento, e che del primo puo di leg

gieri più preſtamente ſpedirſi; baſta ri

cordare, che alla coſtituzione dell'Uo

mo due diverſe nature concorrono . .

Per la qual cagione, come delle due ſo

ſtanze un ſolo eſſere, che è l'eſſer pro

prio dell'Uomo riſulta; così parimente

de due generi di operazioni, che a quei

diverſi principi riſpondono , un ſolo

operare, che è il proprio operar dell'

Uomo di amendue quelle proprietà do

tato , dee provenire : ciò che in più

luoghi di queſta Diſputa, e nella ſolu
- ZIO IlC
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zione degli ultimi argomenti abbiam di

moſtrato. Donde, che 'l ſenſo dell' Uo-,

mo e non ſia ſemplice, e puro ſenſo; e

che la cognizion del medeſimo non pu

ra, e ſemplice cognizione ella ſia ; ma -

che quello con alcuna luce di cognizio

ne, e queſta con alcuno adombramen

to di ſenſo, eſſer debbano, argomen

tammo. Giuſta quel noſtro veriſſimo di

viſamento, ſiccome chi dalla cognizio-, ºººº

ne dell' Uomo inferir voleſſe, che le "i

cognizioni degli ſpiriti puri, foſſon elle pure ſenza .

altresì commiſte di ſenſo, per non po-i"

ter capire, che cognizione ſenza ogni

ſenſo ſi poſſa ritrovare, egli in grande

errore ſi abbaglierebbe : così parimen

te va errato colui, che dal ſenſo dell'

Uomo argomentando , il ſenſo anco

ra delle beſtie voglia credere, che ſia -

con cognizione congiunto, per non po- ,

tere intendere, come ſenſo ſcevro di

ogni cognizione rinvenire ſi poſſa . Se

nell'Uomo ſolo le due nature conve- -

gnono inſieme ad eſſere, ed operare: e

fuori dell'Uomo e non è altrove in al- -

tra ſpezie sì fatto meſcolamento: e per

cotal cagione è nell'Uomo il ſenſo mi
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ſto di cognizione, e la cognizione a .

- rincontro è compoſta di ſenſo ; e' pa

re per Dio una chiariſſima evidenza,

che fuori dell'Uomo, come cognizione

- non puo eſſere ſe non pura, ſenza niu

na nebbia ſenſuale; così ſenſo non poſ

fa avervi non del tutto cieco, ſenza ,

ogni lucidezza di cognizione. Da tutto

ciò chiaramente ſi comprende , che ,

- quanto il ſenſo umano agl'inconſidera

ti è occaſion di errare , e di credere -

- che il ſenſo de' bruti è a quello dell'

Uomo ſimigliante ; tanto è chiaro ar

gomento a più ſenſati di tenere per

fermo, che come la cognizione del ge

nere puro ſpirituale, perchè non è co

gnizion di Uomo, non dee eſſer ſen

ſuale: così il ſenſo del puro material

genere , perchè non è ſenſo d'Uomo,

- non puo eſſer luminoſo. Intorno a che

egli è aſſai da maravigliare, che i Vol

gari Peripatetici, ed i Carteſiani, ſono

i cºrteſia eglino da una medeſima cagione ſta

i" ti ſoſpinti in diverſe eſtremità di erro

in ri eſtremamente contrari. Imperocchè

medeſima ſo- gli uni, e gli altri ſedotti dal ſenſo uma

ſpinti in con- - - -

" no, credendo non mai poterſi ſenſo da
- -- CO

-
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cognizion ſeparare; i primi per non tor

re il ſenſo a'bruti, la cognizione ancora -

l'han conceduta : e i ſecondi per non

donare a bruti cognizione, il ſenſo an

cora l'han tolto. Le quali eſtreme ope

nioni noi ugualmente falſe riputando ,

ſiam venuti a queſto, di dover ſepara

re quelle due facoltà, per laſciare a bru

ti il ſenſo ſolo, ed alle pure immateria

li ſoſtanze la ſola cognizione . E tanto

baſti aver detto di queſto ſecondo pre

giudizio, per torgli ogni forza, non ſo

lo di argomento per convincere, ma -

ancora ogn' illuſione di pregiudizio per

preoccupare . Ma quel primo ha egli

per le Menti degli Uomini ſparſe tene

bre più denſe, e più univerſali: che di-,

cemmo già eſſer nato dal vedere gli

Animali bruti, diritte, e regolate, e .

ragionevoli operazioni produrre ogni

ora . E intorno a quello, onde, come

ſopra abbiam notato , faſſi ancora il

principale argomento loro, dee tutta

la ſeguente Diſputa aggirarſi, in dimo

ſtrando, che altra cagione vi ſia del di

ritto, e ragionevole operare de'bruti,

che quella dell'interna cognizione. E

s. . . D d pri
-
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prima è bello il vedere, che l' inganno

t'ingannº de' volgari Perinatetici è a quello dede Volgari è voig Perip q de

a quello de li 8li Epicurei aſſai ſimigliante . Concioſ

Epicurei Jo- ſiachè la Mente, e la Materia colle ſo
migliante,

ſtanze, e co'modi loro nell'Uomo cori

venendo abbian gli Epicurei meſſi in .

confuſione ; per modo che eglino la .

Natura immateriale, che è il principio

intelligente, annullando, han l'Anima

dell'Uomo tra le pure materiali ſpezie

annoverata: e i modi mentali, e i mo

di, e ſoſtanze della materia, negli ani

mali bruti avvenendo, abbian confuſi i

Volgari; ſicchè ſpiritualizzata, diciam

così, la materia , l'Anima delle beſtie

-

-

nel ruolo han meſſa delle ſoſtanze co

gnoſcitive. Perchè nell'Uomo, da una

parte la ſola materia è al ſenſo riguar

devole ; e dall'altra le mentali opera

vioni, che ſcernonſi nella coſcienza, co'

modi, e moti materiali, e loro vicen

de, e variazioni procedono ; i ſenſuali

Epicurei han creduto, che la Materia a

tanta finezza, e attività, e ingegno per

venga, che poſſa ella eſſer principio

dell'umane cognizioni. E i Volgari, ne

gli animali bruti, perchè laº"
- - IlCC11
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,

modi dell'arte, e della ſcienza menta

le ornata, ed ordinata, veggon produr

re ragionevoli opere da una parte : e

dall'altra al ſolo Uomo, come è dove

re, concedono immaterial principio in

telligente: ſono eglino perſuaſi, che la

materia poſſa in alcun modo eſſere prin

cipio di alcuna cognizione. Nella qual

coſa i Volgari per certo più bruttamen

te errano di coloro, Imperocchè gli E.

picurei, negata una volta la natura

immateriale, che è tutto il loro errore,

concordan poi con ſeco ſteſſi, e giuſta

i propri principi da prima preſcritti,

proſeguono a dire, quanto poi afferma

no appreſſo dell'Anima dell'Uomo. Ma

i Volgari da loro principi ben lungi ſi

dipartono, e apertamente ſi contradi

cono: quando , conceſſo che vi ſia na

tura immateriale, e nell'eſſer principio

di cognizione la colei eſſenza ripoſta ;

pure ne'bruti alcuna cognizione poi do

nano alla materia: e per colorir l'inco.

ſtanza, e mitigar la contradizione; nuo

ve ſpezie di nature immateriali, e nuo

ve ſpezie di cognizione a capriccio poi

fingono. Dalla qual coſa il comune ar

-
D d 2 go

-
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gomento è tratto di coloro, che niega

no a bruti ogni qualunque cognizione:

il quale argomento allegheremo noi po

ſcia, ſe avremo tempo, e luogo opportu

no di farlo. -

- Ora alcune più rimote, e più gene

º ſºſº è rali conſiderazioni ci deono condurre
Il 7la nattara e N - - - - -

uniformi a quelle , che più vicine ſono , e più

a proprie del propoſito noſtro. E in ogni

modo in primo luogo ſi dee eſplicare ,

- come il ſenſo, o natura ſenſuale è una,

, ed uniforme, che tutte le maniere, e

- forme delle ſenſazioni in quella unità,

ed uniformità comprende: che medeſi

mamente è il ſuo eſſere amplo, ed uni

verſale, qual'è, ed effer dee ogni altra

natura comune: la qual verità bene in

teſa, non ſi puo dire quanta luce ſia per

arrecare a queſta oſcuriſſima quiſtione.

Adunque ſiccome la cognizione , o ra

gione, o natura ragionevole tutte le

guiſe, e tutte le forme di ragionare in

una uniforme unità, ed univerſalità con

tiene, infino a perfetta luminoſa ſcien

za, arte, e legge ragionevole ; così al

termine di perfetta material ſcienza,

arte, e legge ſenſuale, da ſimigliante

- prin
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-

principio uno , uniforme, e univerſa

le il ſenſo eziandio ſi conduce . Alle

quali due nature giacchè con Peripate

tici, e non già con Epicurei ora diſpu

tiamo, dobbiamo aggiugnere la natura

intelligente ; queſte tre nature a que

ſto modo ordinando. Che la pura In

telligente nella ſua immobile uniforme

unità , tutte le intellezioni di tutti gl'

intelligibili accolga ſenza vicende, e

ſenza variazioni: e che l'impuro Senſo

Si diſtin

guono, ed or

dinano le tre

Nature , In

telligente, Ra

gionevole , e

tutte le ſue proprie varietà di ſentire, senſuale -

in una mobile, e diviſibile unità con .

moti, e modi con perpetuo fluſſo va

rianti, debba contenere: E la natura

ragionevole poſta in mezzo al ſenſo, ed

alla intelligenza, moti ſenſibili , e lumi

intelligenti inſieme congiugnendo, tut

te le ſue particolarità ſimilmente in ſe

aduni, fino al fine di perfetta ſcienza,

legge, ed arte ragionevole. Sicchè l'In

telligenza ſia ciò che ella è, ſenza mi

ſtura di ſenſo: il Senſo ſia il ſuo pro

prio eſſere , ſenza ogni luce d'intelli

genza: e la Ragione così abbia le ſue

proprietà, che meſcoli inſieme col tor

bido ſenſuale, il chiaro dell'intelligen

Tia -
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za. Per dichiarir queſta maniera di Uni

verſalità, che realmente contenga tut

ta l'infinità de' particolari in una uni

forme pieniſſima unità di eſſenza , che

ſtrana molto a Volgari dee parere ; è

uopo ricorrere a quella diſtinzione, che

nel precedente ragionamento dell'Im

mortalità fu da noi ad altro uopo fat

ta - Tutta la ſomma delle coſe in due

ºf.ſºi comuniſſimi generi ſi divide ; l' uno
generi, l'uno - - -

i fili dell'eſſere realmente quello che ſi è; e

" l' altro del ſignificare, o raſſomigliare.

igi º L'eſſenze, che ſono, e non ſignificano,

ſono elleno ciaſcuna il ſuo proprio , e

diterminato eſſere: ne una eſſenza tra

paſſa i confini, onde è circoſcritta, a

comunicare con altra eſſenza diſtinta ;

ne (ciò che molto rileva) evvi , o puo

eſſervi una eſſenza comune, che inſieme

una ſia realmente con vera reale unità,

e in sì fatta unità contenga altresì tut

te le proprietà delle varie eſſenze par

ticolari . Perciocchè nell' eſſenze do

vendo ognuna eſſere ciò che è; per que-.

ſto capo, con reali diſtinzioni è da tut

te l'altre diviſa, e ſterminata : ed una

reale unità a tutte comune, e che tut

te
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te contenga, non infranta in altrettan

te diſtinte realità, quante ſono le pro

prietà delle coſe, egli è impoſſibile che

vi ſia . Per contrario l'altro genere,

che è di ſignificare, o raſſomigliare, il

quale non è eſſe coſe propriamente; ma

ſolo le ſignifica, e raſſomiglia; per que

ſta cagion medeſima , egli ſenza diſtin

zioni, e diviſioni, in una ampliſſima -

unità, non già eſſendo , ma ſignifican

do, o ideando, o immaginando, tutte

le varie differenze, e varie forme dell'

eſſenze reali contiene. Concioſſiacoſa

chè non eſſendo eſſe coſe ſignificate, o

raſſomigliate; ma eſſendo idee, o imma

gini di quelle ; elle perciò non ſi riſtrin

gono a queſte, o quelle particolarità ;

ne per eſſere l'une, l'altre deono eſclu

dere; ma allargandoſi ſopra ogni coſa,

le proprietà, e le differenze eſprimo

no, e raſſomigliano; con quella eſpreſ

ſione, e raſſomigliamento indiſtintamen

te includendole in una ſemplice unità.

L'eſſere non ſignificante riſtringe , e

termina, e adduce ſeco diſtinzioni, dif

ferenze, e particolarità. L'eſſere Idea

le eſpreſſivo, per contrario amplifica , º
---

adu

-

-
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La vera a

univerſalità,

ove ſi ritruo

vi, ed ove la

vera partico

larità,

-

aduna, ed accomuna, ſeco arrecando

identità, comunicazione , e univerſali

tà. L'eſſere che non è a ſignificare, poi

chè è quel che eſſer dee, coſtringe l'eſ

“ſenze alle loro proprietà , eſcludendo,

ed iſcacciando tutto ciò, che elle non

ſono. L'ideale, perchè eſprime, e raſ

ſomiglia ciò che non è propriamente ;

dilata l'idea ad includere ogni qualun

que differenza. Laonde la vera partico

larità è nell'eſſere , che non ſignifica :

e la verace univerſalità è nell'Idea, o

immagine reale, che non è propriamen

te queſta, o quella ſpezie particolare,

Così ſtando elleno queſte coſe , ad in

telletti metafiſici cotanto chiare, quan

to più non ſi puo dire, l'Intelligenza,

la Ragione, e 'l Senſo ſono ciaſcuna una

.unità uniforme, eſpreſſiva, e raſſomi

gliativa di quell'eſſere, ed a quel mo

do, ch'è a ſe convenevole. L'Intelli

genza è un Sillogiſmo già perfetto, che

con totale penetrazione, e con ecceſſi

va chiarezza comprende l'univerſo eſ

ſere intelligente ſenza ombre, e ſenza

vicende. La Ragione, o cognizione uma

na non è ella altro, che un argomen

- - tO :
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to: cioè una poteſtà, o facultà, per co

sì dire, di ſillogizzare, che tutto l'eſſere

ragionevole va a conchiudere con vi

cende, ed ombre. Secondo che noi nel

la noſtra metafiſica abbiamo ſtabilito,

la ragione dell'Uomo, ella non in altro

modo giugne a conoſcere gli obbietti,

che argomentando dalle minute, e roz

ze loro ſimilitudini; ed indi le intere ,

e più perfette immagini riproducendo,

ed eſplicando. Ella adunque eſſendo co

teſto ſolo eſſere di argomento, che è eſſe

º

Come la ra

gione, una .

re ideale, ed eſpreſſivo, uno , unifor- ji,

me, penetrevole, univerſale; viene con ienga tutte ,

le ragionevoli

ciò a potere eſprimer tutte le differen-"

ze, e forme ragionevoli, una rimanen

do, indiſtinta, indiviſa, con quell'una

unità eſpreſſiva, argomentativa . La .

Ragione, tutto ciò che le ſi appreſen

ta con argomento in ſe raccogliendo,

e ſe medeſima , e 'l ſuo ſenſo, e le ſue

percezioni, e cogitazioni penetrando,

e includendo, tutto il novero apprende

delle forme, che l'appartengono. Così

il ſenſo, col contatto, e col conciglio, Come il ſen

o faccia il me

e conſenſo della più fina, e più valente deſimo.

E e por-

- --

-
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Il Senſo è

tin materiale

argomento,

-
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porzione della materia in quel modo,

che noi già dichiarammo, divenuta pe.

netrevole, le azioni, e le ſignificazioni

de ſenſibili obbietti , ed eziandio degl'

interni appetiti con incredibile agevo

lezza , e virtù raſſomiglia : ed inſieme

per adattati canali, con abili ſtromenti

produce operazioni ad ogn' interna , ,

ed eſterna ſignificazione corriſpondenti.

Egli è il ſenſo come un materiale argo

mento; cioè una eſpreſſione, e riprodu

zione, con che la più virtuoſa parte del

la materia raccoglie in ſe tutte le par

ticolari, minute, ed imperfette ſignifica

zioni, ed azioni materiali. A ſimiglianza

della natura intelligente, e della ragione

vole aſſai più, il ſenſo ancor eſſo è una

eſpreſſiva ideale unità materiale, uni

forme, ed univerſale: e cotale ella eſ

ſendo, le varie maniere dell'eſſere ſen

ſibile dee tutte produrre, fino a poter

pervenire a" ſcienza, legge, ed

arte ſenſuale. L'intelligenza ella è pur

gata da ogni groſſezza, e impurità, ed

è libera da ogni mutamento, di pure,

e lucide notizie conteſta in unai"
- IIl 3
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ſima ſcienza dell'ogni eſſere intelligi

bile. Il ſenſo è impuro, variabile, tcne

broſo; e nondimeno con cieche idee,

-

e combinazioni, e ſillogiſmi conchiude

l'univerſa materiale eſpreſſione, e pro

duzione d' ogni" obbietto . La

cognizione, o ragione di ſenſo com

miſta, e di lume d'intelligenza , per

convenienti idee , e componimenti, e

per ſillogiſmi ſi raccoglie in una ben

ampia ſcienza lucida argomentativa .

Siccome la ſcienza ragionevole è pene

trabile, e incluſiva per interne comu

nicazioni, e produzioni ; così il ſenſo

egli è a ſuo modo pur penetrevole, e

incluſivo per finezza, ed agevolezza di

materie, e moti . La ſcienza ella è un'

ampia forma univerſale del vero ragio

nevole, piena, e feconda delle ragio

nevoli forme, fino alle più particolari,

ed eſtreme : e'l ſenſo è univerſal for

ma del vero ſenſibile , con ſerie di ſi

mili forme ſubordinate, potente a pro

durre tutte le guiſe delle ſenſibili ope

razioni. Il ſenſo è della corporal natu

Il Senſo è

tana Scienza

cieca : e la

ra come una ſcienza cieca : come la lºrº º cº

me un ſenſo

ſcienza è della natura incorporale, per luminoſº.

E e 2 così
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- -

- - - -- -- - -

così dire, un ſenſo luminoſo. Poſſono

adunque i Volgari Filoſofanti ſe non ,

credere, ſoſpicare almeno, che le in

finite combinazioni , e ſillogiſmi ciechi

de' principi, o elementi, onde il ſenſo

è coſtituito, vaglion di per ſe ſoli, ſen

za niun lume di cognizione a produrre

tutte le ordinate azioni ſignificative,

ed operative degli Animali. Coteſte ,

tre Nature, ciaſcuna di per ſe ſeparata

mente nel ſuo proprio regno, hanno

elleno perfetti principi operanti . Ne

all' intelligenza e fa uopo ne de' pro

ceſſi della ragione, ne delle macchina

zioni del ſenſo . Ne il ſenſo, o degli

ſtabili comprendimenti dell' intelligen

za, o delle lucide argomentazioni della

ragione abbiſogna . Ma nell' Uomo ,

nel qual ſolo due nature convengono,

ſenſo, ed intelligenza e ſi meſcolano in

ſieme : e come le turbolenze ſenſuali

" offuſcano la luce della cognizione; co

ſimili cali- sì i chiarori ragionevoli illuſtrano la .

- ".i caligine del ſenſo.

dell' intelli- Così dette queſte coſe, più per aſter

senza. ger loro il malnato pregiudizio , che

per convincergli del tutto; rivolgiamo

- - -
OrIIl dl
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crmai il ſermone a quelle, che maggior

forza di argomento ne pare che deb

bano avere. Benchè ne il pregiudizio e'

ſi è potuto combattere, ſe non in alcun

modo argomentando ; ne argomento

niuno ſi potrebbe adoperare, ſe non in

qualche maniera contro al pregiudizio

combattendo ; ne altronde parmi po

ter meglio cominciar queſta parte, che

dalla famoſa definizione Ariſtotelica ,

della Natura, la quale i Volgari di lui

ſeguaci malanente interpetrando, di

ſcreditano ; e i meno ſcorti, moderni

affatto non intendendo, deridono. Per

ciocchè il ſecreto di quella miſterioſa ,

definizione diſcoperto, tutta affatto diſ

ſiperà la nebbia del Volgare abbacina

mento. Laſciata ſtare ogni altra coſa,

che dir ſi potrebbe, per eſplicar quel

la definizione, che quì non è uopo; io

porto ferma openione, che quel Filoſo

fo, quando e diſſe, la natura eſſer prin

cipio di moro, e di quiete ; che egli

allora inteſe inſinuarne di più la comu

nicazione, e la diſtinzione, che inſie

memente la Natura ha colla Scienza ,

e coll' arte . Sono certamente Natura,

- Scien

S'imprende
- -- - - -

ià dichiarare

la diffinizione

Ariſtotelica -

della Natura
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Natura » »

Scienza, ed

Arte ſono tre º

principi primi

dell'Univerſo

Scienza, ed Arte tre primari principi,

che di ogni genere di forme compiono

l'univerſità delle coſe. La Natura mo

vendo , o producendo : che produzio

ne, e moto ( come più giù dimoſtrere

mo) ſono una medeſima coſa. L'Arte

componendo , e formando; e la Scien

za penetrando, e intendendo. La Scien

za generalmente conſiderata, altro non

è ella che principio di cognizione: ſic

come l'Arte pur preſa in generale, e'

non è che principio di formazione. La

Natura, ne di formazione come l' Ar

te, ne di cognizione come la Scienza;

ma ſol di moto, e di quiete è principio.

Queſta diſtinzione di queſti tre princi

pj additar volle il Filoſofo in quella

ſua diffinizione con iſceverar l'Idea , e

l'eſſenza della Natura dall'idee, ed eſ.

ſenze della ſcienza, e dell'Arte; e con

riſtringerla alla ſua determinata proprie

tà. Ma ſono nulladimanco quei princi

comunione di pi tra loro inſieme comunicanti, co

quei tre prin

cipj -

me dalla definizion medeſima è facile

argomentare. Perciocchè, ne l'Arte e'

puo di niuna formazione eſſer princi

pio; ne la Scienza di cognizione ſen

- -
-

Z3
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za virtù di produrre, che è la Natura:

e ſcambievolmente nella Natura è in

ſieme la ſcienza, e l' Arte ; perchè a .

niun patto e potrebbe la Natura eſſer

principio di produzione ſenza idea , e

regola, e modo di produrre ; il che è

eſſer Scienza, ed Arte . Quanto è im

poſſibile , che v'abbia alcun produci

mento di cognizioni ſcientifiche, e di

forme artificioſe ſcnza potere di pro

durre: altrettanto potere, o virtù niu

na e non puo eſſervi ſenza modo, o

regola di produzione. La ſcienza, e .

l'Arte ſenza virtù di produzione ſa

rebbono ſterili, ed infruttuoſe per im

potenza, e ſi rimarrebbono in una oſcu

ra, e tenue generalità di ſapere. E la

Natura ſenza via, e regola, ſarebbe

per tumulto, e diſordine di parti, e di

moti ancor eſſa infeconda, e reſtereb

be in una ſparuta, e informe comunità

d'eſſere . Tanto la Scienza, e l' Arte ;

quanto la Natura, come è ben uopo,

hann'elleno potenza, ed atto, de qua

li come di due neceſſari principi ſi com

piono. La potenza dell' Arte, e della

Scienza è la virtù producente; l'idea ,
o for

–-- --- - - -- - -
---- -- - - - -- - -- -
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o forma, o regola è il di loro atto. Per

contrario la forma, o regola, o idea è

la potenza della Natura ; e 'l ſuo atto

, è la virtù produttiva . L'atto proprio

l'"i, della Scienza è la potenza della Natu

Nirº,egua ra: e l' atto proprio della Natura è la

ii potenza della Scienza, e dell' Arte ,

r con bel reciproco ſovvenimento, e

ſoccorſo. La Regola, o idea ella è l'u

nità della Natura ; la qual ſottratta ,

diſturbaſi l'adunamento , e 'I conſenſo

delle parti, e de' moti : onde la Natu

ra in molte, e varie parti, e in molti,

e diſcordanti moti ſi frange, e ſi diſper

de, che nulla producono. L'unità del

la Scienza, e dell'Arte è egli il potere

di Natura: il qual tolto, la comunica

zione, o incluſione s'interrompe : dal

che l'Arte , e la Scienza in molte , e

varie idee , e cogitazioni ſi ſminuzza ,

che nulla conoſcono, ne formano. Ma

tuttavia è da notare, che l' eſſere, c 'l

potere della Scienza, e dell'Arte, quan

tunque egli è ſoſtanzievole , e natura

le, eſſer dee nondimeno incluſivo, pe

netrevole , e luminoſo: che altrimente

la Scienza, e l'Arte con eſſere, e con

- po
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potere impenetrabile, ed eſcluſivo oſcu

re, e cieche eſſer dovrebbono ſenza ,

fallo. E per contrario la forma, o rego

la della Natura, quantunque ideale , ,

tuttavia eſſer dee impenetrabile , ed

eſcluſiva : perchè altrimenti la Natu- ,

ra, con regola, o idea penetrabile, e

incluſiva, eſſer dovrebbe lucida, e in

telligente. Dal che ſi viene a ſcernere a"
nel naturale Univerſo due grandi ma-".

raviglie : l' una è , che l' eſſere della .

natura è reale, ſoſtanzievole, pieno ,

potente, ed è inſieme tutto Ideale, or

dinato, e ragionevole: l'altra è, che

l'Idea, o regola della medeſima, che è

delle naturali coſe direttrice, e mode

ratrice, è pure nulla dimanco inſenſata,

e cieca. Adunque nell' Arte, e nella . . - -

Scienza e ci ha Natura con eſſere, e -

con potere penetrevole, e luminoſo: e.

nella Natura a rincontro e ci ha Scien

za, ed Arte con regole, e Idee cieche,

e tenebroſe. La Scienza, e l'Arte ſo- "

no elleno in ſomma una Natura intel- inigi,

ligente: e la Natura è una Scienza, ed "º
Arte cieca. La Scienza, e l'Arte adun- "si-

que producono innumerabili forme ,

- F f quel
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quella ſcientifiche, e queſta artificioſe,

con eſſere, e con potere penetrevole,

lucido, incluſivo. E la Scienza coll'Ar

te, non vuota, vana, ſpoſſata, fantaſti

ca; ma è reale, vera, piena, coſtante,

poderoſa , per eſſere , e per potere di

reale ſoſtanzievole natura: nel che l'E

ternità della Scienza, dell'Arte, e del

la Legge è locata: la qual coſa, dopo

lunghi contraſti, e non han potuto net

tamente diſpiegare i Volgari. E la Na

tura non è ella informe, irregolare -

diſordinata ; ma è formoſa, ordinata ,

diritta, per idee, e regole di verace, e

ſalda Scienza, ed Arte : nel che la ſem

piternità dell'Univerſo è ripoſta, che -

gli Epicurei intendere giammai non

han voluto. Quel che al preſente rile

va è , che con quanto ho detto della .

. Natura, e degli altri due principi, io

ſon venuto a dimoſtrare , che le ordi

nate, e ragionevoli operazioni della .

Natura particolare degli animali bruti,

come quelle della Natura univerſale,

deono poter provenire da principio in

terno di Scienza, ed Arte cieca.

E perchè il maraviglioſo potereº
e
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le idee cieche, che alla Natura abbia

mo attribuite, finalmente tutti ricono

ſcano; egli è da notare, che oltre alle

forme reali delle coſe, che già ſono in

effetto, e ſono a ſenſi noſtri manifeſte,

e vi ha altresì delle forme ideali, che ,

così appelliamo , diviſe in tre diſtinte

ſpezie, o più toſto in tre uffici diverſi,

Il primo egli è dell'ideali, come lor di

ceſi plaſtiche , dalle quali generalmen

te a formarſi, ed eſplicarſi vegnono le

reali . Queſto genere è egli principal

mente ripoſto, e chiuſo nel ſeno degli

elementi ; onde nella prima origin lo

ro, Erbe, e Piante , e Animali uſciron

fuori alla luce : ed al preſente ancora

non di rado ne avvengono novelle pro

Più ſpezie

di forme ideali

duzioni. E in ſecondo luogo le mede

ſime ideali , nelle ſoſtanze delle coſe ,

per tutte le ſpezie elle ſerbanſi invol

te: donde ogni coſa puo produrre il ſi

mile, e propaginar la ſua ſpezie. Il ſe

“condo genere è dell'ideali, cui noi di

ciamo ſignificative, che ſpiccanſi dagli

obbietti, e a rappreſentar vegnono a'

noſtri ſenſi tante varietà di colori, e di

L'Ideali dis

rettrici ſono

le più prege

forme, quanti già ne veggiamo. Il ter- voli.

- Ff 2 ZO ,
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? Nella Na

tura ſenſuale

è tutta la pere

ſezion natu

rale. - -

zo, che fa al propoſito, è dell'ideali di

rettrici ſopra tutte l' altre di ſommo

valore, e pregio, che il ſovrano uffizio

hanno elle di reggere i moti, e le ope

razioni. La Natura di tutti e tre quei

generi d'Idee eſſer dee fornita: del pri

mo, e ſovrano delle direttrici; affinchè

i movimenti ſieno regolati, profittevo

li, e fruttuoſi: del ſecondo genere del

le plaſtiche; affinchè le forme, o ſpe

zie delle coſe ſieno durevoli, utili, e .

gradite: e in fine del terzo delle figni

ficative; per ſomminiſtrare al ſenſo ac

conce ſignificazioni, ed eſpreſſioni, on

de ſi promuovano le operazioni, e le

comunicazioni delle particolari nature

infra di loro ſi compiano. E ritornando

alle direttrici, è aſſai ragionevole pen

ſamento, che cotali Idee ne corpi Ce

leſti, e ne' loro ſiti, ed afpetti, e mo

vimenti ſien ripoſte . E non per altro,

che per queſte tre Idee moderatrici è

da credere , che il Mondo, magnum .

Animal fu da Platone appellato. Nella

particolar Natura del ſenſo e ci ha

tutta la perfezion della Natura Univer

ſale. Oltre al ſommo potere, ed al per

- fetto
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fetto concilio del principi coll'idee

plaſtiche , e ſignificative, avvi anco

ra la ſovrana regola delle idee diret

trici per lo governo della vita. La Na

tura ſenſuale ella è ſopra tutte le cor

porali nature perfetta, e ſopra tutte ſi

avanza ad imitare la Natura Univerſa

le: ſiccome l'Uomo, nel quale tutto il

ſiſtema del ſenſo, fornito d' ogni ma

niera d'Idee, egli è oltre ciò governa

to dall'Idee lucide ragionevoli, ſopra

tutte le terreſtri ſoſtanze raſſomiglia ,

l'Univerſo medeſimo illuſtrato dall'in

telligenza della Mente Univerſale. Or

poichè è neceſſario, che negli Animali

bruti vi ſia ſufficiente provigione d'Idee

direttrici ben ordinate ; per qual ca

gione e vi richieggono di vantaggio il

reggimento delle cognizioni ? Non ſo

no forſe l'Idee cieche direttrici baſte

voli a moderare l'attuoſo moto del ſen

ſo; e ſecondo i movimenti interni , o

ſecondo l'eſterne ſignificazioni , non a

ſono elleno valevoli a produrre queſte,

e quelle diterminate operazioni ? Co

me potranno le plaſtiche idee diſtribui

re il chaos della Materia ſeminale, e-,

- reg
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Maravi

- glioſo C011 -

merzio tra

le idee pla

ſtiche, e le

idee ſignifi
cative.

reggerne i moti per generar erbe, ed

alberi, ed artificioſiſſime forme di Ani

mali; e non varranno le direttrici a

moderar l'azioni, e i moti ſenſuali per

conſervare la vita? E egli per avventu

ra il fatto della conſervazione della vi

ta più ingegnoſo, e più artificioſo del

la formazione medeſima ? Egli non ci

ha tra queſte due ſpezie d' idee di

rettrici, e plaſtiche, ſomiglianza , e ,

comunicazione, e commerzio sì fatto ,

che l'impreſſioni talora delle plaſtiche

pervengon fino al ſovrano ſeggio delle

ſignificazioni, e direzioni, e quivi ſigni

ficative, e direttive di vegnono ; ed al

lo 'ncontro le figure delle direttrici, e

fignificative diſcendono giù al luogo del

le generazioni, e per così dire, plaſtico

ingegno, e potere acquiſtano ? Siccome

la maſſa della Materia, diciam così, ge

netliaca, è egli un indigeſto, e confuſo

chaos, e in certo modo indifferente, e

indeterminato , che nondimeno l'idea

plaſtica diſtingue, ditermina, e forma

fino a perfetta generazione; così il mo

to ſenſuale è propriamente indetermi

nato, e indifferente, e come confuſo,e in

di
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digeſto chaos, che tuttavia l'idea diret

trice dee poter diſtinguere, e formare

fino all'intero governo del vivere ani

maleſco. Egli è ſopra ogni altra coſa

da por mente, che il moto del ſenſo è

della più prezioſa, e più agevole mate- .

ria; ed è il più vigoroſo, ed efficace tra

tutti gli altri, ſempre pronto, e ſpedi

to, ed operante: e che l' idee direttri

ci del medeſimo ſenſo ſono vivaci, ed

eſpreſſe, e ben ordinate, e compiute ,

cioè per diſtinta, e lunga ſerie ſono in

sì fatto modo compartite, che da cer

te più ampie, e generali, che in una

prima, e principale, ampliſſima, ed uni

verſaliſſima idea ſono accolte, tutte l'al

tre minori procedono; e queſte medeſi

me infra di loro l' une dall' altre, da

quella prima comuniſſima idea fino all'

eſtreme, e particolari ordinatamente di

pendono. Or egli eſſendo nell'Anima

le, da una parte quel virtuoſo, e per

petuo, e univerſal movimento; e dall'

altra quel ben fornito, ed ordinato reg

gimento di efficaci idee; qual'altra co

ſa fia uopo, perchè l'animale poſſa .

agl'interni incitamenti del ſuo se" 2)

- G

-
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ed agli eſterni de'corpi circoſtanti re

golare le operazioni, di che la vita ab

biſogna ? Siccome ſciocchiſſimo penſa

mento e ſarebbe di chi alla virtù ſen

ſuale, altra forza d' altra potenza ag

- giugner voleſſe, per muovere l'anima

le ; così ugualmente, a mio giudizio,

vaneggiano coloro, che all' intera, e

perfetta regola ſenſuale , altra regola,

d'altro ingegno vogliono ſopra porre

per governarlo. Il ſenſo è vigoroſa vir

tù motrice, per idee cieche direttrici,

valevole a produrre ordinate, e pro

fittevoli operazioni. Quindi raccoglieſi

bene eſſer dovere, che l'animal bruto,

che è indocile, naſca addottrinato di

quanto ha a fare per ſua difeſa : e per

contrario l'Animal ragionevole, che è

docile, imperito, ed indotto de' ſuoi

affari e' convien che naſca al Mondo,

Poichè l'idee del Bruto e ſono corpo

Per qual ca-rali, e cieche ; deono elle con tutto

sº" l'apparecchio della materia, e con tut
mal ragione- - -

,leniain- to il lavoro delle forme inſiememente.
dotto. eſſer traſmeſſe per via di generazione:

Siccome l'idee genetliache, di ſimil ſat

ta, tanto nell'Uomo quanto negli altri

- alI) 1

Definizione

del ſenſo.

-
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animali, non per diſciplina ſi appren

dono, ma bene per naturale operazio

ne ſi ſomminiſtrano . E poichè tutte

l'idee dell' Uomo ſono lucide , elle di

neceſſità colla luce della cognizione,

l'una dietro all'altra, e dall'altra l'una

eſplicandoſi, creſcer deono a formare

la ſcienza. Per rimontare all' altezza ,

de primi principi , di che largamente

nella ſuperior Diſputa ſi è favellato, la.

Mente è ella in ſe , e con ſe medeſi

ma, ed è in ſe , e con ſeco operante :

il perchè l' Uomo di Mente dotato,

a quella guiſa operando , ſe medeſimo

inſegna o nella Mente univerſale, o

nella univerſal materia , da particola

ri a gli univerſali , e da queſti a quel

li diſcorrendo ; e in cotal modo arti

inventando, ed eſplicando ſcienze, ed

iſtorie teſſendo . Ma il ſenſo cieco ma

teriale, da ogni altra coſa e in ſe , e

per poco da ſe ſteſſo diviſo, e non puo

fermamente in ſe, e con ſe operando,

come fa la ragione dell' Uomo, inſe

gnare ſe medeſimo : e perciò con tutte.

l'altre forme, ed operazioni, e lavori

materiali , unicamente per generazio

G g ne
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ne eſſer dee formato, ed iſtrutto. Er

rano ben di molto i Volgari, che vo

gliono l'animale addottrinato per qua

Errore di al- lunque cognizione . Errano eziandio

" º coloro, che il vogliono per le ſole .eſiani. - - e e-:--: - e -

fignificazioni , ed azioni degli obbietti

eſterni: e imprendono con infinito af,

fanno a particolareggiare il come, e l

perchè di cotal materiale diſciplina.

Ne la cognizione de Volgari è neceſ

ſaria ; ne, diciam così , la diſciplina .

delle eſterne ſignificazioni baſta de' Car

teſiani . Il ſolo potere delle idee cieche

con quel proceſſo, e con quell'intreccio,

che detto abbiamo, che forniſca l'ani

male di una intera ſcienza, ed arte

materiale a produrre tutte le ragione

voli operazioni animaleſche, e a più

imaravigliosì ingegni loro, puo certa

mente baſtare. Al che ſe ſi aggiunge,

che cotal ſcienza, ed arte cieca, nella

più nobile porzione della materia è im

preſſa dalla Scienza, e dall'Arte divi

na, che come la natura univerſale, co

. sì la particolar natura degli animali ab

bia a quel modo formata ; allora la

dottrina a tanta chiarezza ri- 9

- , – CIlG

Errore de'

volgari.
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che ad intelletti ſani non laſcia niun

luogo a dubitare : Adunque per giu

gnere a vedere il fondo di queſta dot

trina, ch'è la divina origine, ſi dee più

oltra penetrare fin nella prima origine

delle idee: il che faremo preſtamente

con un ſolo argomento , che ritrarre

mo dalla precedente Diſputa della Men

te, e della Materia . E in vero quan- Della ori

ti argomenti noi abbiamo addotti per ... Pºlia.ºri

i" l' immortal natura i" searie

Mente ; o dalla chiarità, e lume dell'

idea ; o dall' ingegno penetrabile , ed

incluſivo ; o dall' immobilità , e co

ſtanza; o dall'univerſalità, ed ampiez

za; o dalla neceſſità , ed antiehità , e ,

dal primato, e principato della mede

ſima : tante volte noi ſiam venuti a .

dire, che l'idea ella è intrinſeca , e .

propria, e come eſſenziale alla Mente; - -

non già accidentale, foraſtiera , ed -

eſtrinſeca . E ſimilmente quante fiate

noi abbiam dimoſtrata la cecità, ed in

ſenſatezza della materia, o dalla pro

pria e chiara, e diſtinta idea di lei; o

dalla natura impenetrabile, ed eſcluſi

va; o dalla mobilità, e mutabilità del

- -- . G g 2 la
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la medeſima ; o dalla particolarità; o

dalla novità, e contingenza ; o dal di

lei eſſere inferiore, ſuggetto, e dipen

dente : con altrettanti argomenti noi

ſiam venuti a conchiudere, che l'idea,

o forma ella è alla materia acciden

tale, eſtrinſeca, e impropria ; non già

intrinſeca, propria, e naturale . Per

ciocchè ſe l' idea foſſe ella con tutto

ciò della mente, impropria , ed acci

dentale , ed eſtrinſeca , provegnen

te in lei da foraſtiero principio ;

allora per certo la Mente per pro

duzioni eſterne , e non mica per in

terne verrebbe a parteciparla : c in ,

cotal guiſa ella ſarebbe diſſolubile ,

e mortale, e impenetrabile, e cieca.

Ed allo'ncontro , ſe l' idea , o forma

materiale foſſe alla materia intrinſeca,

e propria per virtù d' interno princi

pio; ſenza dubbio allora in lei ſi rin

verrebbe l'idea per interna produzio

ne : con che la Materia verrebbe ad

eſſere invariabile , e incorruttibile , e

penetrevole, e ſenſata . Con queſta

robuſtiſſima , e lucidiſſima dimoſtrazio

ne già noi abbiam provato , che di ne

- - - - ceſ
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ceſſità ogni idea proviene dalla Men- di Principio
v - i ogni genere

te : e per conſeguente, che è impoſſi- , iº, la

bile, che niuna idea proceda dalla Ma-Mente sola

teria, onde s'intende che fonte, e prin- -

cipio di tutte l'idee, non ſolo mentali,

ma altreſi materiali è la Mente ſola.

Dal che la più chiara, e più ampia .

ſcienza vegniamo ad acquiſtare dell'auto- -

rità divina : la quale con tutto il di

fagio del propoſto ragionamento noi

non vogliamo a niun patto laſciare ad

dietro . Adunque ſe la Mente è unica,

e ſola origine di ogni ſorta d' idee ,

egli è certo , che tanto le prime idee,

o forme plaſtiche d' erbe, d'alberi, e

d'animali, e d'altre ſpezie, quanto l'idee,

o forme de primi, ed ampi corpi dell'

Univerſo , e di eſſo Univerſo, non .

altronde che dalla Mente deono poter

derivare: e parimente così l' idee , o

forme direttrici nella particolar Natu

ra ſenſuale per governo della vita ; co

me le ſupreme forme direttrici della .

Natura Univerſale ne' ſiti , nelle ma

- gnitudini, e ne regolati moti celeſti, e

negl' ingegni matematici di numeri ,

miſure, e peſi ripoſte, dalla Mente

- IIMC
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medeſima debbono immediatamente -

procedere . Ed in ciò egli è ben fatto

aft" avvertire , che la Mente dell' Uomo

la Maiºri, da una parte; e la Materia univerſale .

ºſºle 4ſ- dall'altra, elleno amendue affettano il
sfettano il prin- - 9 - -

cipato . primato, e'l principato delle coſe. La

Mente dell' Uomo per l' indiſſolubil

º neſſo della penetrevole, e comuniche

vole identità, per la quale in alcun mo

do ella da ſe procede, e in ſe ritorna,

e in ſe ripoſa; avendo principio, mez

zo, e fine inſeparabilmente conneſſi in

una indiviſibile, reale unità: e per la .

- quale è ancora a ſuo modo proporzio

nevolmente ampia, ed univerſale: e la

materia per la ſua ampiezza, ed uni

verſalità, onde ogni eſſere del ſuo ge

nere abbraccia , e contiene ; ed onde

in alcuna guiſa, una, penetrevole, e co

municante ſi fa vedere . Perciocchè a

fondare il ſourano primato, e principa

- to dell'eſſere, due coſe inſieme concor

rono ; l'una è l'identità , che invinci

bilmente uniſce tutta l'eſſenza, o ſo

ſtanza, e tutta in ogni parte rendela a

ſe medeſima inſiſtente, e preſente: l'al

tra è l'ampiezza, e contenere"
- ale,

-.
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ſale, che ogni eſſere dentro di ſe di

ogni genere largamente comprende -:

anzi primato, ed univerſalità e paion

di eſſere una medeſima eſſenza ; Ma .

l'univerſalità per eſſer prima, e ſoura

na, ella è uopo, che all' ampiezza ag

giunga l'identità de principi; che il tut

to alle parti, e queſto a quello inſepa

rabilmente connettendo, arrechi verace

contenenza - E così eziandio Identità,

e primato pajono ſimigliantemente una

ſola coſa; ma e' fa di meſtieri, che l'iden

tità, col neſſo inſolubile dell' eſſenza ,

abbia inſieme la contenenza di ogni eſ

ſere, per eſſer perfetta, prima, e po

deroſa, e con perfezione, pienezza, e

tenza eſſer prima, e ſourana . Or la

Mente dell' Uomo per l' identità de'

principi, che ſeco adduce alcuna uni

verſalità : e la materia mondana per

l'univerſalità , che pare aver ſeco al

cuna comunicazione, elle, come dice

vamo, ambiſcono il principato delle co

ſe appreſſo degli Uomini ſtolti . Dal

che è egli nella Fiſiologia ſorta l'opinio

ne dell'eternità del Mondo , e quella

dell'autorità, e del potere della Fortu

- . lì a 2

-
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na, ed ogni altra ſcempiaggine, che la

produzione delle forme ideali, e reali,

umane, e mondane ſottragge all'Idea

divina: ed indi altreſi nell'Etica è egli de

rivato il pregio del faſto, dell'utilità,

e del piacere, che colle frodi, e colle

violenze introducono nelle Civili ſocie

tà la peſtilenzioſa Tirannide. Ma l'una,

e l'altra nell' intelligenza de'dotti da

uelle alture nel più infimo luogo, cia

ſcuna del ſuo genere ſono ſtate ritrat

te ; concioſſiachè la Mente dell'Uomo

ſenza la vera, e piena univerſal conte

nenza è ella riſtretta, e circoſcritta da

ogni lato, minuta, anguſta, povera, ed

impotente, e di minute, e varianti, e

caliginoſe cogitazioni, e idee ſol pro

veduta : ſebbene ella per forza della

penetrevole identità, e lumi, e ſegni

della Mente univerſale , e dalla uni

verſal materia ricevendo , puo bene

da quelle anguſtie uſcir fuora , e di

latarſi , e arricchirſi con iſcienze, ed

arti . E la Materia ſpogliata di ogni

idea , rimane diſordinata , difforme ,

immobile, ſpoſſata del tutto, ed infrut

tuoſa : e ſolamente col potere, e coll'

a - inge



DELL' UOMO. 24 I

–
-

-

--

ingegno Mentale puo ella, forma, ed

ordine, e bellezza, e forza acquiſtare,

eſſere e ſapere, che è l'ogni eſſere, e

ogni ſapere, fuori di ſe avendo ; e di

là fatta accorta di eſſer ella piccio

la porzione , e ſottil produzione di

quell'ampia univerſalità ; e la Materia

avendo fuori di ſe ogn'idea, che è ogni

ingegno, e forma, ed arte; ben ella ſi di

moſtra eſſere una partecipazione, ed un

ſimulacro della verace prima univerſal

forma. Con che elleno, non già il va

no fantaſima del loro falſo principato,

che creano nel ſenſo degli ſtolti; ma ,

del vero principato della ſovrana Men

te divina, doppio, rubuſto, e luminoſo

argomento ſomminiſtrano; quella colla

cognizione, e queſta colla ſignificazio

ne: quella col conoſcere, indiritta ver

ſo l'ogni ſapere, ed ogni eſſere , onde

procede; e queſta col ſignificare, addi

tando il medeſimo ogni eſſere, ed ogni

ſapere, onde è formata. Finalmente ſe

dalla natura penetrevole mentale, la

perfetta coſpirazione , e totale indiſſo

lubile comunione, ella ogni difetto, e

li h Va

-

Così la Mente dell'Uomo, l'univerſai

s

Doppio arº

gomento del

principato di
(MM10 e
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vacuità, e diſordine, e tumulto, e de

formità, e infermezza, ed ogni inutili

tà, e danno sbandiſce; bontà , pienez

za, potere, ſapere, e con eſſi ogni frut

to, ed ornamento ſeco arrecando da .

una parte; e dall'altra ſe nell' erbe, e

nelle piante, negli animali, ed in ogni

altra corporale ſpezie, cogli occhi del

la fronte e ſi vede cotal perfetta coſpi

razione, e comunione con tutte quel

le virtù, e bellezze: e nell'Uomo parti

'colarmente tutto il corpo organico con

ogni ſua parte ſcorgeſi ordinato all'in

veſtigazione, ed al proſeguimento del

vero , e del bello. E nell' Univerſo al

tresì nel corſo regolato , e coſtante,

negli ſplendori della luce, nel potere

della formazione, e in quello della ſi

gnificazione, nell'infinità delle forme

reali, che operano, e delle ideali, che

ſignificano, egli è apertiſſima, e luci

diſſima coſpirazione, e comunione con

ogni bontà, e belleza, e utilità, e uber

tà, e dilettamento; ſe, dico, tutto ciò

è vero, come fermamente è , ſiccome

vedeſi per queſto dalle coſe diſcacciata

ogni vacuità di eſſere, che è il nulla i

a : i ed
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ſ
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ed ogni difetto di conſiglio, che è il

caſo; così con indicibil chiarezza l'ogni

comunione perfetta della mente ſcer

neſi ancor chiaramente ſignificata. Di

cotali comunicazioni, e ſignificazioni,

onde è l'Uomo d'ogn'intorno cinto, e

delle interne comunioni, e ſignificazioni

del proprio eſſere, e del proprio ſapere,

egli è certiſſima produzione l' Idea di

Dio, che il divagamento, e diviſione de' -

penſieri, e'l tumulto, e lubricità degli

affetti oſcurano, e cancellano fino all'

inſano Ateiſmo, che come più fiate è

per noi ſtato detto, è il più cupo abbiſ

ſo dell'umana ignoranza . Ora per ri

metterci in cammino, queſto danno an

cora inferiſcono alla ſcienza quei, che

per l' ordinate operazioni degli Ani- , ºi dºna a
e e - - bruti -

mali bruti, non contenti delle forme, ii
- o idee materiali direttrici, di vantaggio º giura la

vi richieggono la cognizione : quella
ſignificazione

divina.

illuſtre ſignificazione divina della divi

na autorità oſcurando non poco ; co

me fa altresì chiunque l'idee direttrici

dell'Univerſo non riconoſce . Per cioc

chè le forme direttrici , con più ſtret

to, e più certo commercio elleno ſon

H h 2 coll'

-
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coll'idee mentali congiunte, che gli al

tri generi d'Idee e non ſono.

i . Ma come per iſpaventare i volgari

abbiam dimoſtrata l'origine dell' idee

fuori della materia; perchè non oſcu

- rino la ſignificazione del principio di

- vino: così per allettargli, dobbiam cer

o ... ... care dentro della materia il ſubbietto

si" delle medeſime, cioè in qual parte ſi

ſia alle idee , traſmettano , e imprimano i- affinchè da

º queſta parte ancora la virtù, e 'I pregio

dell'idee cieche, che non poco rileva

alla preſente diſputazione , meglio ſi

ravviſi. E non è da dubitare, che quel

la porzion della materia, che per eſtre

ma ſottigliezza, e finezza è più pieghe

vole, e vigoroſa, e non ſia e più ſe

guace a ricevere, e più tenace a rite

nere, e più robuſta a propaginare le

idee. Quella in ſomma, che per l'egre

gia dote della penetrabilità, ( che la .

materia in quel modo puo avere, che

noi più volte abbiam dichiarato; e per

chè la materia più alla virtù della na

tura mentale ſi avvicina ) l' impreſſion

dell'idee, e dal centro alla circonfe

erenza per tutte le linee ; e dalla cir

- . - COIl
- --

-

-
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º

conferenza al centro per ogni verſo, ad

ogni ſua parte comunica: come noi veg

giamo bene l' aria, l' idee de' ſuoni

d'ogn'intorno moltiplicare; e per lun

go tratto condurre fino a gli orecchi:

e la luce, le varie forme, e vari colo

ri per diritte linee diſcorrendo appre- , -

“ſtare agli occhi de'circoſtanti. Ed è da "

“ſapere, che non già quell' aria medeſi- deſi, do

ma, che dal ſonoro iſtromento è imme-colori

diatamente percoſſa, e modificata, con

quella impreſſion medeſima ſi conduce

- al termine; ma quella prima all' altra -

che ſegue dappreſſo; e queſta poi all'al

tra parte dell'aria, che indi ſuccede, -

---

-

-

: -

º º : e così di mano in mano l' una all' al- - - -

º tra con nuove, e nuove moltiplicate

modificazioni ſimiglianti, la comparte; -

e fin là, dove i ſuoni udir ſi ſogliono, -

largamente ſi eſtende. E ſimilmente- -

non quella medeſima luce, che ſul fron- -

teſpizio degli obbietti ſi colora, e fi- -

gura, fino a gli occhi traſcorrere de'ri

guardanti; ma una parte all'altra, e

l'una dopo l'altra, con moltiplicate- -

ſucceſſive produzioni la comparte , e

' la traſmette fino a quel termine"
- CIMG- -

- a -
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che vie più ſi ſcerne la maraviglioſa

forza dell'idec. Oltre a queſto è altre

sì degno di oſservazione, che come ,

l'eſterno aere e'non penetra dentro ne'

timpani dell'orecchio ; ma ivi perve

- nuto, all'interno aere ei comunica la

ſua modificazione; così parimente l'e

, ſterna luce ella non è già fin dentro

º degli occhi ſoſpinta a modificarla re

tina ; ma nel congiugnerſi coll'interna

1uee, onde gli occhi ſono ricolmi, vien

quella a modificare, e figurare, ſecon

do che ella è modificata, e figurata. E

ai" queſto è egli, a mio credere, il verace
torno, vede- ſentimento della Platonica openione ,
ſg e che nel concorſo della luce del Sole

- con quella degli occhi, l'atto del ve

dere ſia da riporre . Nella medeſima ,

guiſa e ſi dee crcdere , che negli Uo

mini, e negli animali bruti , non mica

quelli medeſimi ſpiriti con quella ſteſ

ſa impreſſione di cognizione, o di ſen

ſo diſcorrano, o fino al cuore a pro

durvi gli affetti ; o fino all' eſtremità

delle membra a ſuſcitarvi i moti; e vi

cendevolmente dagli ſtremi delle mem

bra modificati, fino al celabro e' ritor
--- Ill IlO

-
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nino a ſvegliarvi ſenſo, o cognizione ;

ma più toſto, che da un capo all'altro,

non in altra maniera, qualunque modi

ficazione ſi diffonda, che per virtù del

la penetrevole materia, ſucceſſivamen

te d'una in un' altra parte di ſpiriti,

onde tutto il corpo abbondi, moltipli

cata, e propagata. Imperocchè ſiccome

è il Cielo di aere, e d' etere ripieno,

e di luce, che da per tutto è in perpe

tuo atto, e moto ; così il corpo dell'

animale della ſpiritoſa ſoſtanza è tutto

in ogni ſua parte irraggiato, e con per

renne vigoroſo atto, e movimento ope

rante. Il qual penſamento, ſe è più ac

concio a ſpiegare la"
-

municazione delle cognizioni de ſen

ſi, e degli affetti; e in particolare il ſu

bito momentaneo conſenſo, con che ,

l' imperio della volontà, ſecondano iº";
movimenti de' membri; ed all'incontro ſpiega la coi

a ſenſi nelle membra ſuſcitati riſpon-";

dano i penſieri, e gli affetti: e ſe è eglii.

più atto a ſpiegare la mirabil propaga

2ione delle figure, de colori, e de' ſuo

ni in tante parti, e in tanta diſtanza; e

in iſpezieltà l' incredibile velocità del

- . - - le
-
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le illuminazioni, e figurazioni della lu

ce, che non fa la comun volgare ope

nione; e non dee già niuno offendere

la novità delle coſe. A queſta guiſa or

dimoſtrata l'origine, e la virtù, e le ,

varie guiſe dell'operazioni ideali , noi

fermamente abbiamo reſa più accette

vole la ſentenza, che per le ſole idee

direttrici, ſenza niuna cognizione, ſi

govcrni la vita degli animali bruti.

Pure , come per l'ingegno, e lume

delle idee direttrici abbiam moſtrato ,

poter la materia avvicinarſi al ſapere

della mente: così d'altra parte, alla .

teſtà della mente medeſima poter el

la farſi dappreſſo col vigore del moto,

conviene che dimoſtriamo. E adunque

uopo, che ritorniamo all' Ariſtotelica

definizione del moto : la quale intera

mente ſpianando , verremo a conoſce

re da una parte l' atto della mente ,

che è la cognizione; e dall'altro l'at

to della materia, che è il moto: e'l po

tere dell'una natura, e dell' altra ; e .

dell'uno, e dell'altro atto , che dirit

tamente va a toccare il nodo di que

ſta difficile Quiſtione. Il moto, dice

- quel
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. potenza, in quanto in potenza: diffini- .

quel Filoſofo, egli è atto di ente in- Definizie

- - - - - ne Ariſtoteli

zione, come noi già dicemmo, deriſa ca del Mato

da' moderni Fiſici, ma che in più, e di

verſe maniere interpetrata, alti, e pro

fondi ſenſi diſcopre, che la coloro leg

gerezza, o ſcempiaggine ravviſarvi non.

ha potuto. Noi l'altre coſe, che po- -

tremmo addurre, ad altro uopo riſerva

te, due ſole ne ſcerremo, che a ſupe

rare la malagevolezza , che abbiamo

innanzi, crediamo più opportune. Pri- . Prima m.

ma, il moto non è una particolare, e "
diterminata mutazione a produrre i Diſg

queſta, o quella di terminata coſa, che nºiºnº

qualificando il futbietro , il termini,

e 'I compia in alcun modo ; ma così

egli è atto , e così (diciam così ) attua

il ſubbietto; che altro movendo non ſi

faccia, ed altro non ſi poſſa dire, ſe

non che quello ſi muova, e ſi muti ge

neralmente. Il moto e già non è di - ,

quella fatta di modi, o qualità , che , ,

con qualificare, o modificare , compia

in eſſere il corpo movente ; ma egli

avviene all'ente già perfetto, e com- ,

- --

-

piuto, ed attuato con ogni atto, e per

I i fe
-
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fezione, e compimento del ſuo eſſere:

il qual eſſere perciò e non è in poten

za, che al moto ſolo, cioè a mutazio

ne, e variazion generale, che altro che

mutazione, e variazione e non ſia. On

de avviene eziandio, che in qualunque

modo, e quantunque muovaſi il corpo,

ſempre e' rimanga libero, e ſpedito, e

in potenza a muoverſi più oltra in in

finito. La mobilità adunque ella non è

certa, e diterminata potenza a queſto,

– o quel certo, e diterminato atto. Il

di lei atto non è tale, che così ne di

termini l'infinità, e l'indifferenza; che

in oltre altro atto, ed altra ditermina

zione, e perfezione e non ſi abbia a .

ricevere. La mobilità non è potenza a

produrre, o operare; non è a ricevere

nulla, o patire ; non è ne attuoſa , ne

paziente in quel ſenſo; ma bene ella è

- una potenza generale, ordinata ad un

general atto, che attuandola, tuttavia

nella ſua capacità, o poſſibilità ancor

la ſerbi. Queſto è egli eſſere in poten

za, in quanto potenza; onde Ariſtote

le con profondo acume potè dire ciò

che diſſe del moto in quella diffinizio

- - - - Il C
-- -

-
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ne. Secondo, la mobilità ella è pura ,

potenza; cioè tutta potenza, ignuda, e

caſſa di ogni atto. Nella materia e'non

è virtù , o poſſanza alcuna al moto ;

perciocchè ella non puo muovere ſe

medeſima: non puo a ſe rivolta ſopra

di ſe niuna azione adoperare per tutti

gli argomenti, che nella prima parte della

Diſputa allegammo. Adunque eziandio

in queſto ſenſo la mobilità, e potenza,

in quanto potenza, cioè eſtrema, mera,

e pura potenza . Dal che ſiegue oltre

a ciò, che alla mobilità l'atto del mo

to così ſopravvegna; che tutto a lei

eſtrinſeco, ed eſtrinſecamente modifi

candola, niente d'interno alla feſtanza

nel ſuo genere già perfetta aggiugnen

do, il vuoto, e l'indifferenza, e l'in

finità della pura, e mera potenza giam

mai finiſca di ſatisfare. E non è cote

ſto il medeſimo, che dire coll'Ariſtote

lica acutezza , che 'l moto è un atto

dell'ente in potenza, in quanto poten

za ? Qel dialettico raddoppiamento nel

primo caſo , dalla mobilità e ricide

ogni differenza, ed ogni diterminazio

1 i 2, ge

Seconda in

terpretazione

ne; e l'eſtende, ed allarga fino ad una
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generaliſſima potenza: e nel ſecondo,

- alla mobilità toglie ogni atto, ed ogni

perfezione, infino ad una ſottiliſſima,

e ſparutiſſima poſſibilità , o capacità

raf,: vuotandola affatto. Quanto noi fino a

i , qual quì abbiam diviſato del moto, e del

iº la materia mobile, egli è tutto per con

trario della cognizione , e della Men

te. E non è la virtù, o facultà di co

noſcere pura , e mera potenza; non è

tutta quanto ella è, potenza vuota di

ogni atto ; ma è poderoſa, vigoroſa,

attuoſa. Nella mente ella ci ha virtù ,

e potere alla cognizione: ha ella in ſe

medeſima maraviglioſe forze a conoſce

re. Imperocchè la Mente puo ella a ſe

medeſima rivolta, ſopra di ſe ogni ſua

azione adoperare: ſiccome ſopra noi con

altrettanti argomenti abbiam dimoſtra

to, con quanti abbiam provata la vacui

tà, e l'impotenza della materia. Siccome

la cognizione, non come il moto della

materia è atto di ente in potenza , in

quanto potenza. La cognizione non è

eſtrinſeca , ma intrinſeca alla ſoſtanza

mentale, e intrinſecamente la termina,

e compie; eſſere, e forma, e perfezione,

- - in lei rifondendo . Da queſta"
-- - - - - lI

-

-

-
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-

---
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differènza della mente, e della mate

ria, della cognizione, e del moto e ſi

viene con ſomma chiarezza a conoſcerep"i

da una parte il ſovrano eſſere della men-gi

te pura; e dall'altro, l'infimo eſſere della del moto

pura materia. Imperocchè nella totale

vacuità, e impotenza della materia e'ben

ſi ravviſa la ſuggezione, la dipendenza,

e l'eſtremo biſogno, che ella ha di eſſe

re moſſa, variata, e figurata: e per con- -

ſeguente la ſua natura vinota di ogni po

tere, e d'ogni atto; e luce mentale. E a

nella virtù della Mente, che ella ha di

muovere, e formare, e ornare ſe ſteſ

ſa, e bene ſi riconoſce la ſovranità, e l'in

dipendenza, e la pienezza , e'l potere di

formare. ed ornare : e ſeguentemente -

º y g onde ſi co

l'integrità, e purità della medeſima da noi, iº,
enza del

ogni contagio, e ſozzura, e infermità ma- i", -

teriale. Siccome con quella totale imper-fi

fezione, e debolezza della materia e've- della Mente.

deſi altresì congiunta l'ogni poſſibilità, o -

paſſibilità ad eſſer moſſa, ordinata, e for

mata in tutti i modi, e lavori materiali;

così con quella ſovrana perfezione, e po

tente virtù della mente pura e ſi ſcorge

conneſſa l'onnipotenza a muovere, ed

ordinare, ed ornar la materia.Pe". -

- deſi
-,
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deſima diſſerenza s'intende ancora, che

è il propoſito noſtro, la natura del ſenſo

ragionevole dell'Uomo, e la natura del

ſenſo cieco animaleſco: quella nella con

giunzione di mente ſoſtanziale, colla ma

teria formata; e queſta nella comunica

zione dell'atto mentale alla materia in

forme. Ed ecco la natura ſenſuale, tutta

con tutte le operazioni ragionevoli, eſe

preſſa, ed effigiata nella ſola materia

Quando per virsù della mente pura e'

paſſa nella materia l'atto mentale dell'

ogni comunicazione aritmetica, geome

trica, ſtatica; e l'atto dell'ogni potere

del moto nella materia più fina, agevole,

ed attuoſa con perpetue circolazioni, ed

ordinate diſtribuzioni, con principi, pro

greſſi, e ritorni; e quello in fine dell' ogni

formazione coll'ideali plaſtiche, e della

direzione, e ſignificazione coll'ideali di

rettrici, e ſignificative; ecco allora un

principio movente, amplo, pieno, per

fetto, podcroſo e fruttifero: onde nella

materia mondana è la direzione, e ſigni

ficazione ne corpi celeſti di giorni, me

ſi, e d'anni, e di ordinate ſtagioni, e di

altri più ampi, e più perfetti periodi, ed

è l'ogni formazione, o produzione "l e I'

–--- - C
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be, di piante, e d'animali, e di ogni altra

poſſibile ſpezie corporale. Il qual princi

pioè egli la Natura univerſale. E nelle-ri"

materie particolari, coſtrutte, ed or di- ,ſi. e

nate con quegl'ingegni, e fornita di quel

le virtù, e forme reali, ed ideali e provie

ne, e la produzione, o formazione del ſi- -

mili, e la ſignificazione, e direzione di

tutte le ordinate operazioni neceſſarie al

la vita. Il qual principio a ſuo modo capa-,"

ce, e potente, ed ordinato, è egli la na-"?

tura particolar ſenſuale. Sicchè ſiccome

la Natura univerſale ella è regolata, e . . .

potente con ogni regola, e con ogni vir- . .

tù, e forza a ſignificare, ed a governare .

l'Univerſe, ed a produrre, e formare

tutta l'infinità delle coſe, colla ſola im

preſſione, e coll'atto ſolo, ſenza interno

ſoſtanzial principio di cognizione; così la

natura ſenſuale ſenza principio di niuna

interna cognizione; coll'atto ſolo,e colla

ſola impreſſione di foraſtiero principio

ideale, qual puo formare il ſimile, tal puo -

ella produrre altresì tutta la varietà di

tutte le ordinate operazioni della vita. La

Natura univerſale ella ha in ſe eſpreſſo

tutto l'atto della Mente, onde la Materia

è capevole: ha ogni ingegno, ed ogni co

Illll
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municazione, ed ogni potere per la pro

L' una duzione, e conſervazione di tutte le ſpe

ri" zie con infinita varietà, e grandezza. La

i". Natura univerſale è perfetto ſimulacro

"della Mente è un'ampia mente materiale,

non già per interna cognizione d'interno

principio; ma bene per eſtrinſeca opera

zione di eſterno principio Ideale. Il ſenſo

-

è una picciola particolar natura,con ogni

artifizio, e coſpirazione, e potere valevo

le per tutte le operazioni, e ſignificazioni

a ſe convegnenti. Ella è tra le ſpezie par

ticolari la più vicina, e più eſpreſſiva fi

- gura, ed immagine della Natura Univer

- ſale: ed ella aneora proporzionevolmen

te ſignifica, e dimoſtra la mente, che alla

materia ingegno, e concordia, e forza do

nando le ha trasfuſo l'atto producente,

cd ordinante le operazioni ſenſuali.Que

ſta picciola natura è una material mente

particolare, non per interna produzio

- ne; ma per eſterna introduzione di eſter

no principio mentale. E queſto ſi è il fine

de noſtri diviſamenti, che non per altro

pubblichiamo, che per ſottoporgli al giu

dizio de'dotti. - .-
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